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L maggiore or

i namento, che -

- freggia le glorie

- d'un Principe,

è quello della Criſtiana.

Pietà. Quindi quei Prin

cipi ſono ſempre ſtati da .

tutti comunemente ſtima

ti, anzi che riveriti, quali

con modo particolare atte

ſero al culto Divino, ed al

d'eſercizio delle coſe ſpiri
-, a 2 l la4



tuali, e divote. Frà l'ap

--

plicazioni però più profet

tevoli che in tal materia ,

ritrovarſi, grandemente -

vien commendata quella ,

della lezzione de'libri ſpiri

tuali, dalla quale è tanto

grande l'utile che ſi ricava,

che non ſi può a baſtanza,

eſplicare: Puòfare chiara

teſtimonianza a tutto il

Mondo V. E. quanto ſia ,

certa tal verità; mentre a

vendo atteſo ſin dalla ſua

tenera età alla lettura de'

Libri di voti,da eſi tali gio

vamenti, ed avanzi bà ri

cavati, ch hoggi l'han con

ſtituito un Signore ornato

di
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di tutte quelle buone, anzi

ottime qualità , che nella .

di lei perſona a maraviglia

riſplendono Dovendo io

dunque per compiacere all'

inſtanze di molte perſone ,

ſpirituali , di nuovo far

comparire alla luce ilpre

ſente Libro delle Finezze

di Giesù Sacramentato,

quale eſſendo un diſtillato di

divozione, hà penſato bene

preſentarlo alle mani di

V.E da chi certamente ſpe.

ro, che ſarà con guſto parti

colare letto e gradito. E ben

che V.E ſia ſtata ſempre ap

plicata alla lezzione de Li

bri divoti, non però hà la

a 3 ſcia
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ſciato l'eſerciziose lo ſtudio

delle materie erudite, nelle

quali ſono ſtati così grandi

i progreſſi, che in eſſe ha fat

ti, che con comitaeſtupore,

e con mtnore applauſo » lo

vidde Napoli appena com

piti tre luſtri della ſua età

già divenuto AAaeſtro, e co

me tale eletto Principe nel

le più rinomate Accademie,

decider liti trà virtuoſi fat.

to arbitro de loro eruditi

componimenti 3 dimoſtran

do coll'eſperienza eſſer più

che certo il detto di Plauto:

Non aetate,ſed ingenio adi

piſcitur ſapientia.Ed all'ina

contro eſſere chiaramente

a fal
e - -



fallace ilſentineto di Ari

ſtotile, che ſcriſſe: Iuvenis nó

poteſt eſſe ſapiens. Fanno

-,

autentica atteſtazione del

la gran dottrina di V. E. le

varie ſue compoſizioni già

date alle Stäpe, e quelle an

córa, ſopra delle quali per

la totale perfezzione di eſſe

ſtà giornalmente faticando,

e le molte che manoſcritte

vino per le mani degli huo

mini letterati, da quali con

molta anzietà per comune

beneficio di tutta la Repu

blica letteraria, ſi brama ,

che ancor ſiano eſpoſte alla

luce. Aſſai bavrei da dire

degli altri talenti, e doti

- - - - - - - - del

-l
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delle quali la vedo eſſere ar

ricchita, ma la gran mode

ſtia di V. E, me'l proibiſce.

La ſupplico ſolamente vo

glia collaſolitaſua bontà,e

corteſia, ricevere queſto pic

cioliſſimo tributo della mia

oſſequioſa ſervitù; mentre

facendogli umiliſſima rive

reza, di prego da S.D.Mae

ſtà l'abbondanza della ſua

ſantiſſima grazia, e mi con

fermo per ſempre
Di V.E. t

-

.

Umiliſs.ed obbligatiſs. servo

F.Girolamo Maria di Sant'Anna

Carmelitane Scalzo, -

l
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A CHI LEGGE

FRA GIRO L A MO MA RIA

DI S. AN N A.

E continuate inſtanze,

i , di molte perſone ſpiri

tuali, c divote, mi hanno non

ſolamente ſpinto, anzi coſtret.

to, dare di nuovo alla luce,

il preſente divotiſsimo Libro

delle Finezze di Giesù Sacra

mentato . L'utile che fin'ora

haveapportato, è tanto gran

de, che baſta dire, eſſer ſtato

più volte dato alle Stampe ,

frà lo ſpazio di pochi anni;ve

dendoſi impreſſo in Firenze.

ſotto la protezzione del Sere

niſſimo Coſmo III. Gran Du

ca di Toſcana. In Milano,de

dicato alla Maeſtà della Re

gina di Portugallo, edin Na

poli;fù offerto da Signori Go

e ; verr



vernatori del Regal Monte ,

per la venerazione del Santiſ

ſimo Sacramento alla Santi

tà di Noſtro Signore Innoce

zo XII. Hò voluto in queſta

nuova impreſſione dedicarlo

all'Eccellentiſs.Signore Prin

eipe di Santo Buono, nella di

cui perſona ſi vedono mira

bilmente accoppiate, gran ,

Nobiltà, molta dottrina, rari

talenti, ed ottime qualità. Il

medeſimo Libro,ſi ſtà ora ſta

pando in Spagna in lingua,

caſtigliana, ed uſcirà alla luce

ſotto l' ombra della Maeſtà

della noſtra Regina Cattoli

case da perſona di molto cre

dito mi viene ſignificato, che

inRoma ſi ſtà traducédo nel

idioma Franceſe, nel quale

sfrà breve ſi vedrà dato anco

alle Stampe Merita veramen

- : i te -
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te il Libro, che ſia cosi di

volgato, e vorrei, che tutto il

Mondo Cattolico, attendeſſe

alla lezzione di eſſo, acciò.

ogn'uno s'infiammaſſe nell'a-

more del noſtro Giesù Sacra

mentato, che con tante rare ,

Finezze,ci hà cotanto amato,

ed ha voluto laſciar ſe mede

ſimo in cibo , ed anco, acciò

che ſi confondino quei tali,

che colle loro ingratitudini,

imperfezzioni, e peccati, cosi

mal corriſpondono ad un Dio

tutto pieno di Amore . Stà

ora faticando l'Autore per la

compoſizione d'un' Opera aſ

ſai famoſa, eſſendo ſtato ar

ricchito da S. D. Maeſtà , di

molta dottrina,ed erudizione,

quali unite alla ſua gran pic

tà, e bontà di vita, ed accop

piate tutte queſte prerogati
- l - VC
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ve alla rara nobilta de' ſuoi

natali lo rendono degno di

eſſer da tutti ſtimato , anzi

ammirato. Vivi felice, e pre

ga il Sig.Iddio per lui, ed an

co per me.

r

aam

Poteſt reimprimi. Die 1 oi

Maii 1694.

- è . -

Canonicus D Ianuaria! Ae diaria IDe:

putatus s - -- -- - - - ---
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i F I N E Z Z E

; DI GIE SUlſ

SACRAMENTATO
- Verſo l'Huomo

P A R T E P R 1 M A

a FIN Ezz A I.

Giesù ſi laſciò Sacramentato

nel tempo, che gli huo

D8 mini più l'offen

- devano.

S.

gi: mente conſidera

i l'azioni della vi
Res & ta di Giesù dol

ciſſimo Redentore del Mó

donó puole agevolméte di

A ſcer

Hiunque attenta- -



2. Finezze m

Iſcernere qual ſia tra eſſe la

più amorevole verſo gl'huo

mini; perchè ſi come qualſi

vogli aſpira un'amore infini

to,ed immenſo, così li fanno

veder'egualmente fine, ne .

pare, che vi ſia luogo a pre

cedenza veruna. Ed io così

mi perſuaderei, ſe il Diſce

polo più amato, e Segreta

rio dello ſteſſo Amore non

haveſſe proferite del ſuo Di

vin Maeſtro quelle tanto

miſterioſe parole: Cum di

lexiſet ſuos, qui eranti zz,

mundo,in finem dilexit eos:

avendo Gicsù ſempre ama

to i ſuoi, nel fine gli amò

più, come comenta l'Ange;

. li



TDi Giesù Sacram. 3

-i-

lico Dottore S. Tomaſo izz .

finem dilexit, hoc eſt, majo

ra poſterius reſervat. Egli è

i vero dice l'Evangeliſta, che

º il cuore del mio dolce Mae

e ſtro fù ſempre ferito dall'

ft amore delle ſue creature ..

os Queſto lo fà venire dal deli

ſce zioſo ſeno di ſuo Padre e ,

it: ſpoſarſi con la natura dell'
º

nn huomo. Queſto lo fe na

Di ſcere in una Stalla tra vili

nt Ciumenti, eſſendo la ſua .

di Regia il Paradiſo ſul dorſo

n. de Serafini. Queſto amore fi

93 nalmente lo indebolì eſſen

i do Onnipotente, lo femor

nè tale,eſſendo Eterno,in ſom

º ma lo femendico trenta tre
A 2 all-r
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Finezze

anni nel Mondo, pieno di

ſtenti, e di travagli. Gran

de fù in vero l'amore, che ,

riduſſe un Dio a tanto. Nul

la dimeno la ſul fine della ,

vita ſua, in quella Cena mi

rabile quando egli Sacramé

tò il ſuo Corpo, all'ora tra

paſsò il ſuo amore ogni li

mite, eccedè ogni termine ,

all'ora s'avvantaggiò più d'

ogni altro amore, all'ora fà

un'amore ſenza pari, un'a-

more ſenza fine: in finem,

dilexit. -

Di queſto amore dun

que» o anime Cattoliche ,l

io prendo ora l'aſſunto di fa

vellarvi, e con le mie rozze

ſi pa

;



. Di Giesù Sacram. 5

parole dimoſtrarvi in que

ſte Carte, quali ſieno le di

lui Finezze in laſciarci l'au

guſtiſſimo Sacramento del

i l'Altare, acciò al paragone

mi di loro compariſcano più

ti gli ecceſſi delle voſtre in

fra gratitudini verſo lo ſteſſo;

il che nella ſeconda parte di

le queſto Libretto Io ſono per

ù º dichiararvi.

ai La prima Finezza d'a-

nº more, che ſi offre alla mia

in mente è il tempo, in cui l'

amantiſſimo Redentore la

uº ſciò al Mondo Sacramenta

- to il ſuo Corpo . Era egli

f viſſuto trenta tre anni tra .

u gli huomini, e ſolo quando

A 3 laº -



6 Finezze

ri:

la malvagità di eſſi era arri

vata al maggior ecceſſo, che

poſſa dirſi d'una Creatura ,

ch'è macchinare la morte al

ſuo Creatore, all'ora ſolo

trovò congiuntura il ſuo

amore di donargli ſotto gli

accidenti di pane quel me

deſimo Corpo, ch'eſſi tra

mavan d'affigere ſopra d'un

legno. Stimò l'Amante Si,- - a A a 4 ea A e v

gnore, che il maggior bene

ficio non ſi dovea fare ſe né

nel tempo delle maggiori
offeſe. Quando gli huomini

conſpirano contro la ſua vi

ta,quando il proprio Diſce

Pºlº tratta di venderlo a

ſuoi nemici, all'ora è,ch'egli

li

--

;



Di Giesù Sacram. 7

li ciba con la ſua Carne, e

gli abbevera col ſuo Ságue.

I grandi incendii ſoglion .

º creſcer più con le cadenti
lº pioggie » il Cuore di Giesù

era una fornace immenſa .
" d'amore, che divampava

" per tutte le parti, ma con la
m. Pioggia di tante offeſe, di

i tante ingratitudini, ſi acce

" ſe di maniera, che fù baſteº.

i vele a ſacrificarlo ſopra un
:nº Altare in vive fiamme di

, Carità. Si portò Giesù con
0 - - - - -

, gli huomini come fa il Cieliſl - - A -

lo con la Terra, il quale de'

º medeſimi vapori,che queſta

di continuo gli tramanda .

per oſcurare la ſua luce, egli- a- - -- -

a A 4 ſi

li



8 Finezze -sr

ſi ſerve per convertirli in

acque benefiche, che inaffia

no i ſuoi Campi. - e

Ah amore dolciſſimo di

Giesù, e quanto fino vi fa

ceſti vedere verſo di me , -

Bramavete mio Signore ,

d' inſtituire queſto Sacra

mento per isfogo dell'amo

re, che vi abbruciava il pet

to; E già in quella Eternità

dove ſtavate deliziando nel

le viſcere Paterne,avevate.

viviſſimi deſideri di donar

vi in Cibo agli huomini.

Come l'eſprimono quelle ,

amoroſe parole; deſiderio |

deſideravi hoc Paſcha man

\ ducare vobiſcum . Siete ve

IllltO
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TDi Giesù Sacram. 9
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di

f,

e il

CI3

m0.

ct.

pº
Illli

nel

laſ

ni,

f10

4ſ).

Vt.

nuto al Mondo, viſſuto, e s.

converſato con noi altri e .

per tanti anni vi conſumò

il Cuore queſt'ardente bra

ma, ſenza mai voler dare gli

ultimi sfoghi al voſtro a

more, ſe non quando love

deſte più oltraggiato , più

vilipeſo, e più mal corriſ

poſto.
-

Ah mortali, così opera ,

con noi un Dio Amante . !

dalle ſteſſe noſtre ingratitu

dini fa gradini onde ſor

monta il ſuo amore ſin'alla

cima de più alti benifici,

Aſpettò il vero Amante . ,

che gli ecceſſi della malizia

umana arrivaſſero al magº

A 5 gior
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º

-

l

-

-ì

gior colmo, per uſare con i

noi i favori più ſmiſurati -

Già il Mondo l'avea bandi

to della vita, e fatto viver

eſule in terre aliene; già

ºvea preſo nelle mani le i

pietre per lapidarlo ; Ma

queſto non baſta all'amor

infinito di Giesù . Hanno

ancora a paſſar oltre l'offeſe

ed arrivare ſin all'ultimo

l' ingiurie, ed all'ora è il

tempo di uſcir in Campo

l'amore,ed operar il più alto

beneficio, e fare la più gran

prova, che già mai egli abbia

potuto, o ſaputo inventare.

O quanto differenti ſo

no gli effetti, che ora cauſa

l'amo
º- e v -



Di Giesù Sacram. 1 i
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eſe

m0

; il

po

lt0

al

pia

fC,
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l'amore nel Cuore di Dio

da quelli, che già causò ne

ſecoli paſſati. All'ora quan

do repleta eſt Terra iniqui
tate, diedecampo alla ſua .

vendetta per ſommerger

con diluvio d'acque tutto

l'Univerſo. Ma ora che la..

ſteſſa malvagità ha ſopra

Vanzato quella di gran lun

ga, lo conſtringe a far cibo

della ſua Carne,e bevanda .

del ſuo Sangue à pro dei

mortali.

; Adeſſo che l' ingrato

Giuda tradiſce per vil prez

zo il ſuo adorabile Corpo,

egli impaziente di più di

mora, prende nelle mani il

- A 6 pane,



12, Finezze

;

mia bocca, la tua faccia con

la mia faccia: ma più voglio

pane, e lo converte nella ,

propria Carne, e con eſſa -

imbocca lo ſteſſo traditore ,

iniquo, dicendo mangia .

Giuda, che queſto è il mio

Corpo. O quanto diverſi ba

ci ſon queſti da quelli, che

tu mi hai a dare nell'Orto.

All'ora tu ſarai il primo ad

accoſtare le tue labra alla .

mia bocca,ma per vendermi;

adeſſo io ſono il primo ad

accoſtare la mia bocca alle

tue labra, ma per comprar

ti. Ecco la tua bocca con la

da te, o Diſcepolo ingrato,

maſtica queſta Carne, bevi

, que

-



Di Gesù Sacram. 13

queſto Sangue, che ora ti

porge il mio amore, pria .

che lo ſparga il tuo odio.Ec

co quel Sangue innocente -,

che tu vai penſando di ven

-

dere:portalo pure a mieine

mici, che io già mi ſono ſve

nato per loro ſopra queſto

Calice prima che le sferze ,

alla Colonna, ed i Chiodi

ſopra il patibolo non la

ſciaſſero una ſol goccia nel

mio Corpo . Quando loro

mi vedranno ſitibondo con

fitto in una Croce,paleſarà

l'arſure nella mia bocca, al

A tro rifrigerio né le daranno,

che amariſſimo fiele,ed ace

to:Una ſola ſtilla d'acqua né

– -

v

-
avra»



14 Finezze

damus eum de terra viven

avrà,chi ora gli dà col ſuo Sá

gue una bevada,ch'è il torre

te,delle delizie del Paradiſo.

O anime Cattoliche,e che

dite voi d'un amore tanto

immenſo del voſtro Iddio?

in qua notte tradebatur, in

quella ſteſſa notte in cui era

tradito, ſi laſcia Sacramen

tatO 5 quando le ſue Creatu

re avvelenano il pane per

dargli la morte, mittamus,

lignum in panem eſus, era:

tium, all'ora egli ammaſſa .

un'altro pane per tirarli alla

vita. Ma non ſi fermano quì

le Finezze d'amore del mio

Rè Sacramentato.«- -- - - --- sa

4

FI:



- - - I 5 -

F IN Ezz A II

-

---

Giesù ſi laſciò Sacramenta

to quando voleva par
l tirſi dal Mondo.

l - - ,

l Apendo l'amante Re

D dentore, ch'era già ar

rivato il tempo in cui dovea

far viaggio per il Cielo ſci

ens quia vadit ad Patrem

prevenne l'aſſenza da gli

huomini, e non gli diede il

Cuore d' appartarſi da eſſi

per un ſol Inſtante, e così

prima di partire, ſi laſciò.

O amore ingegnoſo di

Giesù! prevedde egli eſſeri
v. . pt.-



16 Finezze

neceſſaria la ſua aſſiſtenza

alla deſtra del Padre , per di

ſarmarla quando impugnaſ

ſe la ſpada contro i pecca

tori; ma trovò bensì modo

il ſuo amore di rimanere an

co in terra nell'adorabile .

Sacramento dell'Altare , .

Anzi per una aſſenza ci die

de molte preſenze. Vna nu

vola ce lo levò una ſol volta

da noſtri occhi, Nubes ſu

ſcepiteum ab oculis,ma infi

nite volte reſtò eſpoſto alla

noſtra viſta nel Sacrarnento.

Non partì mai ſenza reſtare,

e ſe pure s'aſſentò, fù giuoco

d'amore, poichè una volta .

partì, e mille reſtò. Nella

par

l



Di Giesù Sacram. 17

artenza diede il pegno, ma

non altro che ſe ſteſlo. Anzi

per aſſicurarci, che partiva

ſenza laſciarci, moltiplicò i

pegni,prima diede il Corpo,

e poi il Sangue.Suole l'amo

re nelle partenze accenderſi

più nel Cuore degli aman

ti, e ben ſi vede in ciò, che .

operò nel Cuore di Giesù.

Avea ſempre l'amore del

l' huomo fatto guerra al

Cuore di Chriſto,ma al vo

ler partire lo vinſe, e lo fe

reſtare con eſſo; Cum tem

pus, quo receſurus erat, in

traret, dice S. Gio:Griſoſto

mo, à tenero eſus affettue

Chriſtus vinci viſus eſt :

Ma



18 Finezze

Ma o mio caro Redento

re» permettete alla più vile

Creatura che vi faccia una .

domanda: E che coſa trova

tte Voi nel Mondo,la quale

in sì fatta guiſa invaghì il

voſtro Cuore?Ah che io non

to altro, che quel che l'Eva

seliſta mi afferma, che lo.

ſteſſo Mondo non vi conob

be, e che le Creature non vi

ricevettero, eº Mundus eii

non cognovit, e9 ſui euroz,

non receperunt.Non trova

ite altro, che ingiurie atro

ciſſime, ingratitudini eſe

crabili carico di flagelli, ſa

tollo d'obbrobri; Vna Stalla

per naſcere, una Croce per

- InO
t-- a--
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morire. Appena vi fà un

Piero, che avendo a negarvi

tre volte terme negabis, vi

confeſsò una. Tu es Chri

ſtus filius Dei vivi. Appena

ſi trovò una Maddalena,che

doppo d' offendervi troppo

in civitate peccatrix,v'amò
).

l

molto dilexit multum.

Queſto è quello che il

Salvatore trovò nelle ſue ,

Creature, dalle quali non ,

Puole aſſentarſi. Quando

Dalida tagliò i Capelli a .

Sanſone, dice il Sacro Teſto,

che ſubito cominciò a ſcac

ciarlo da ſe, Cepiteum abi

gºre» e è ſe repellere, per

chè era tanto l'amore che à

- - Da
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Dalida avea Sanſone, che ,

non poteva ſepararſi da eſſa.

Così fè il Mondo con Gie

sù. Fgli lo tiene ſtretto con

forti lacci d'amore funicu

lis charitatis, ed il Mondo

lo ributta da ſe con ſcorteſi

trattamenti, Capit eum abi

gere,e: à ſe repellere, ma al

l'ora ſtringe più il divin San

ſone, ed in queſtoSacramen

to così fortemente l'abbrac

cia, che niente baſtò per iſ.

verglierlo.O vincolo d'amo

re perfetto, dice penſando a

queſto il divoto Riccardo,

contro il quale niuna forza ,

baſta perfectum amoris vin

culum, cui nulla prevalet.

violentia. L'An
P



Di Giesù Sacram. 2 I

= -

L'Angelo , che avea lot

ºtº una notte con Giacob

be,ſubito ſi vuol partire de .

lui, dimitte me,e Pure appe

na erano arrivati i Primi al

bori del giorno, aurora eſt.

Giacobbe laſciami andare ,

ch'è di già ſpuntata l'aurora,

e non conviene ad un'Ange

lo dimorar più d'una notte

con un huomo, Ma è dolce

Redentor mio, ciò che non

conviene ad un'Angelo, cos

verrà forſe ad un Dio?sì,po

chi inſtanti parvero al Rè

degli Angeli Più di trenta

tre anni di vita ch' egli avea

paſſato conl'hucmo;Un'abi

tazione PerPetta egli vuole

i - nel
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nel Mondo, e ſe l'ingrato

Mondo lo ſcaccia da ſe, lui

ſi contenta di rinchiuderſi

dentro un picciolo Ciborio

nel cantone d'una Chieſa in

prigione ſotto una Chiave,

Ah mortali ſe queſto non

vi fa conſumar tutti d'amo

re verſo il voſtro Dio, io al

certo v'aſſicuro,che voi ave

te cuore di bronzo,e viſcere

di macigno . Iddio della ,

Maeſtà è voſtro prigioniero;

una chiave lo cuſtodiſce dé

tro una Piſſide;e che ſtupori

ſon mai queſti che vedono i

miei occhi º che ſtravaganze

- ſon queſte dell'amore. Nella

culla lo ſe vedere huomo eſ;e... - ſen
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ma

i ſendo Dio,e nell'Altare lo fa

li ſchiavo,eſſendo Sovrano. O

ti amorem crudelem,eſclama.

i S. Agoſtino eſtatico per la .

i maraviglia,amorem ſevum,

e rigidum, e 9 ſeverum, cur

la majeſtatem laceras, cur bo

i nitatem damnas? O amore

i tiranno,amore crudele; per

r chè ſtrazii la Maeſtà, perchè

condanni l'innocenza?

Così và, o Anima Criſta

o na: l'amor condannò Giesù

i Sacramentato ad un carcere

i perpetuo per te.Eccolo rac

i chiuſo détro un povero Ta

i bernacolo, legato agli acci

i denti di poco pane, data la .

cuſtodia del ſuo Corpo ad

: una ..
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una vile creatura, la quale a

ſuo arbitrio l'apre,olo riſer

ra. Quivi ſicuro l'abbiamo

come un prigione, e da quei

Sacri Cancelli, come già lo

vedde la Spoſa ci ſtà ſempre

dicendo , Ecce vobiſcum,

ſum. -

Quivi non ſi ſentono

quelle doloroſe parole,che ,

quell'anima ſitibonda cer

cando il ſuo amato ſentì an

nunziarſi nel Sepolcro. Non

eſt hic.Quel che tu cerchi già

s'è partito, le guardie non

ſeppero cuſtodirlo. Ma in

queſto Sacramento, come ,

l'amor fa ſempre la veglia, a

tutti gl'inſtanti, lo fa dire ,

Ecce vobiſciisii. Per
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si
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ti

lo

Per queſto quella Serafi

ca Vergine S.Tereſa afferma

ch'ella ſi rideva quando sé

tiva dire ad alcuno, o felice

me s'io mi foſſi ritrovato

in quei tempi, ne'quali Gie

sù converſava nel Mondo !

Queſto è una ſtoltezza, di

ceva la mia gran Madre ,

perchè nel Santiſs. Sacra

mento è così vera,e realmé

te la ſua perſona come era.

all'ora; ivi è il medeſimo,

che bambino vagiva nelle ,

braccia della Regina degli

Angioli, lo ſteſſo, che huo

mo predicava per le piazze

ed il medeſimo, che trat

tava, e praticava nel Mödo:

N
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A che fine dunque bramare,

e ſoſpirare altri tempi per

vedere, e godere della pre

ſenza di Giesù ?

Anzi più felici ſon adeſ

ſo i noſtri giorni; imperochè

all'ora ben potria uno ve

dere, e ſentir Giesù,ma non

già mangiarlo,non già met

terlo nel ſuo Cuore, e den

tro le proprie viſcere. Al

l'ora ad una ſola Maddale

na, che ardeva d'amore per

lui, permiſe egli ſolo che -

gli baciaſſe i piedi, e poi an

cogli proibì il toccarlo, no

li me tangere; ma in queſto

amabile Sacramento a tutti

permette non ſolo il"
- . - c'
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e de piedi, ma ancora della

CI

ſ.

è
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bocca . All'ora ad un ſol

e Giovanni diſcepolo più fa

vorito, diede per ripoſare il

ſolo petto , ma adeſſo ad

ogn'uno dà tutto il Corpo;

All'ora ſopra il ſuo petto

permettè che un ſolo dora

ma, ſupra pectus, ma adeſſo

non ſopra, ma dentro del

proprio petto riceve tutti,

anzi dentro il petto di tutti

egli ripoſa. Adeſſo egli man

gia noi, e noi mangiamo lui,

come ben diſſe S.Girolamo,

ipſe eſt comedens,e9 qui co

meditur. Nella Sacra Euca

riſtia Giesù mangia , ed è

mangiato perchè egli entra

B 2 nel

i º
-

º
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cºi

nel noſtro Cuore, e noi en

triamo nel Cuore di lui in

me manet,e9° ego in illo.Per

queſto la Sacra Spoſa gioiſce

delle reciproche communi

cazioni del ſuo amato, per

chè io, dice ella, l'aurò trà

il mio ſeno: dilectus meus

mihi, e ego illi, inter ube- |

ra mea commorabitur. 5

Or ditemi adeſſo anime

Cattoliche, s'havete voi an

cora ragione di ſoſpirare ,
d'eſſere in quei tempi, ne'

quali queſto Verbo Umana

to praticava nel Mondo;

Poichè io già vi dimoſtrai

come voi ora l'avete trà di

coi con più vantaggio Sa;

Vramentato. E non
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E non mi dite, che ſopra

gli Altari voi altro non ve

dete,che poco pane, e che le

bellezze del Corpo di Gie

sù ſon quelle, che voi bra

mate di vagheggiare º per

chè io vi ſcongiuro ad avviº

vare quella fede, che voi

avete ſucchiata alle poppe

di Santa Chieſa voſtraMa

dre. Queſta col primo latte

di Cattolici inſegnamenti

v'inſtillò, come in queſto

auguſtiſſimo Sacramento è

il proprio Corpo,ed Anima

di Giesù con tutte le ſue

perfezioni.

lzate dunque con la

mente il ſottiliſſimo velo

v

B 3 di
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di quegli accidenti che co

prono il Corpo del voſtro

Redentore, e mirate quella

fonte più chiara d'un cri

ſtallo, più riſplendente d'un

Sole . Contemplate quegli

occhi dei quali un ſolo

ſguardo baſta a raſſerenare ,

il tempeſtoſo mare de più af,

fitti cuori. Guardate quella

bocca, che ancora ha paro

le di vita eterna, torrente
« av e - - e

di celeſti dolcezze, da cui

eſcono tutte le delizie del

Paradiſo - Accoſtatevi a .

quelle mani, e piedi, e s'egli

ſi degnaſſe di paleſar la ſui

gloria, ditemi ſe terriano ſi

curamente aſſorti tutti gli

huo
V
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huomini per tutta l'Eternità.

E non penſate, che le.
h parti del Corpo dei ITTIO Si

gnore ſieno nel breve Cir

colo di quell'Oſtia confuſe,

e ſenza leggiadria, perchè io

vi aſſicuro, che tutt'eſſe ſonº

ivi con una ſimetria mira

bile; nè il capo è nel luogo

de piedi, nè i piedi ſono nel

ſito delle mani , ma ogni

parte è così ben diſpoſta, e ,

vaga, che tiene ingolfati i

Serafini intorno a gli Alta

ri in un pelago di ſtupori;

poſciachè in queſto ſtato ve

lo laſciò il più fino Amore,

primachè da voi s'aſſentaſſe,

ſciens, quia vadit.

B 4 FI
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Giesùſi laſciò Sacramenta.

to prevedendo l'ingiurie,

che gli aveano èfare

al ſuo Corpo.

Ingua di Serafino non

baſta, o mio Lettore,

Per iſpiegare qual ſia queſta

finezza di amore del mio

Sovrano Sacramentato. Im

Perocchè ſe ardentiſſima fà

la carità, che fè dire a S.Pao

lo predicando a quei d'Efe

ſo, ch'egli andava in Gieru

ſalemme ad annunziar il

Vangelo,benche foſſe certo,

che colà l'aſpettavano i cep

pi,
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pi» le carceri, ed i travagli,

Vincula, eº tribulationes

Hieroſolymis me manent.

Qual ſarà l'amore, che fe

non ad un Apoſtolo, ma ad

un Dio laſciar in terra Sa

cramentato il ſuo Corpo, eſ

ſendo certo
degl'innumera

bili patimenti, che in queſto

altiſſimo Sacramento gli

ſouraſtavano? Previdde il fi

niſſimo amante l'ingiurie ,

atrociſſime, gli oltraggi in

dicibili, l'irreverenze eſecra

bili, che da tutte le ſorte di

perſone avea a patire ſopra .

gli Altari; e pure niente di

queſto lo trattenne a conſe

gnare il ſuo Corpo a cotan
t- - --

B 5 to
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to ingrate Creature.

Io ſo bene, dice l'amabile

Redentore, i trattamenti,

che il Mondo m'hà fatto, e

quei che ha a farmi in que

ſto Sacramento. Gli uni mi

ſcherniranno nelle Chieſe ,

gli altri mi feriranno il

Cuore colle irreverenze ,.

Non mancherà chi trafigga

il mio Corpo con pugnali,

chi lo sbalzi per le rupi, chi

lo getti nelle Colache, (O

orrore!) e chi lo faccia con

culcar dalle beſtie, Tribula

tiones me manent.

Maio nihil eorum vereor

niente di queſto temo, per

chè molto più io amo, E ſe

il

l

|

|
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il mio Apoſtolo andrà in

contro a patimenti, perchè

ſarà legato al ſuo ſpirito, al

ligatus ego Spiritu vado, Io

che ſon vincolato allo ſteſſo

Amore per natura, ch'è il

mio ſpirito con un nodo

tanto più ſtretto, che mi fa ,

eſſer una coſa con lui Vnum

ſumus: quali ingiurie po

tranno mai inventarſi, che

poſſano
diſtogliermi, ch'io

non dia a gli huomini la

mia Carne, ed il mio San

gue? Ah che niente io temo,

dummodo conſumem cur

ſum meum. Queſto è ſolo

quel,che io ho avanti a miei

occhi, che finiſca il mio a

f

-
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more il ſuo corſo.

Ma o dolciſſimo Reden:

tor mio, e non avete voi già

a paſſi di Gigante, ut Gigas
ad currendam viam: felice

mente terminata la carriera

della noſtra Redenzione ,

Conſummatum eſt; Nò,par

che mi riſponda l'amantiſ,

ſimo Gicùs,là dentro di quel

Ciborio,ancora il mio amore

non ſi dà per ſodisfatto, an

cora vuol correre dietro a

patimenti; e ſe nella Croce

finì il ſuo corſo, lo cominciò

nel Sacramento. -

Ah anima cattolical an

cora corre l' amor di Giesù

Sºlamentato. Dopo che,

--

-

“2 - e
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Iddio creò l'huomo requie

vi ſi poſe a ripoſare; ma

dopò, che Iddio ha redento

lo ſteſſo huomo, ed aſſaggia

tePer lui tante pene, è do

ºri non ſi fermò, ancora,

corre, dummodo conſumeme

curſum meum: ſul Calvario

finiſcono i tormenti di Gie

sù , ma ſeguitano nell'Al
--- ---a e- e al di

tare • -

O quanto bene diſſe Pla:

tone, che l'amore è una sfera

circolare º che di continuo ſi

ragira , Amor eſi circulus

circa circulum perpetuò re

ºlutus ; poichè chi non si

vede, che l'amore del mio i

Sissù, ſi,ed è ſempre in un

con
---- ,
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continuo moto º Mirate voi

s (gli s'è mai fermato, per

l'huomo corſe dal Cielo ſino

alla culla, dalla culla ſino alla

Cioce, dalla Croce ſino all'

Altare, e nell'Altare ancora

patiſce, ancora ſopporta,tri

bulationes me manent.

Per queſto l'adorabile .

Salvatore morì con ſeteſi
tio. Queſta era la ſete, che ,

gli abbrucciava il Cuore »

delle ingiurie, che avea a .

Patire nel Sacramento. Inſa

riabilis eſt Charitas dice ,

Riccardo, omnia voras, dum

º preguſtatis deliciis am

Pº in deſideriis exarde

Aſcit : Aſſaggiò una volta il

mio
-– - –-e
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mio Signore, che coſa foſſe

il patire per le ſue Creature,

e non ſolo un torrente di do

lori non eſtinſe la ſua ſete ,

che anzi più l'aumentò, am

plius exardeſcit, e perciò

ſi proteſta, che ancora egli

muore ſitibondo ſitio.

· E pur avea Giesù tant'ac

qua nel ſuo petto, che alla

prima puntura di una lancia

ſgorgò in gran copia, exivit

Sanguis , eº Aqua . Ma ,

queſt'acqua era quella, che .

più ſete cauſava al cuore del

Redentore. De latere Chri

ſti cum Sanguine, e 9° Aqua

exierunt Sacramenta, dice

S.Fulgenzio: Ah che nel Co

ſta
\

-
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ſtato di Chriſto erano i Sa

cramenti, che s'aveano a–s.

formare di quel Sangue, e ,

di quell'Acqua, e queſti lo

rendevano più ſitibondo;im

perocchè in eſſi prevedeva i

ingiurie ſenza numero, ed

obbrobrii ſenza fine,ſatura

bitur opprobriis.

o Anime fedeli e che di
te voi di uno amore tantO

grande, che rende inſaziabi

le il cuore di Giesù di patire

Per il voſtro amore è che lo

fa eſporre ſopra un'Altare ,

come berſaglio delle crudel

tà del Mondo? E come non

ſi ſpezza di dolore il voſtro

cuore,Vedendo,èpenſando a

tan:
l

|
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lo
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tante ingiurie, che ſi fanno

al più alto miſtero di noſtra

fedeºIl perfido Giudeo lo ne

ga, l'Eretico iniquo lo be

ſtemia,il Chriſtiano sfacciato

lo diſprezza, il Sacerdote ir

riverente lo ſtrapazza.

Ah Dio di Amore, Ah

Dio di Maeſtà ! E come o

mio Sovrano in queſta ma
niera ſi corriſponde nelMon

do al voſtro amore? Voi gli

havete dato in queſto Pane

Sacramentato quanto di buo

no, e quanto di bello aveva

te in Cielo, ed in Terra ,

come ben diſſe il voſtro Pro

feta, quod eſt bonum eſus,

ºut quod eſt pulchrum eius;
77077-
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nonne Frumetum elettorum,

69 Vinum germinans Vir

gines ? - - r

E che coſa ha Dio,o mor

tali, ch'egli nel Santiſſimo

Sacramento non abbia già

dato al Mondo ? Tutti i re

fori del Cielo, tutte le de

lizie della gloria in lui ci ha

donato. Non arriva a più la

ſua 9nnipotenza, non sà

più la ſua Sapienza, non ſi

ºnde a più la ſua immenſi

tà. Tutto il Crcato, e l'in

º, tutto il preſente, ed

il poſſibile, non vale più di

queſto pane Celeſte . Tut

te le Monarchie dell'Uni

verſo , tutte le grandezze

- ima
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imaginabili, tutti i seiafini

dell'Empireo , e la ſteſſa .

gran Madre di Dio, non i

PoſſonoParagonarſi con quel

che ſi racchiude nella mini

ma particella di quell'Oſtia;

oſciacchè ivi è il Corpo, e

Anima di Giesù, per

ºoncomitanza la ſteſſa Il ltLI

ra» ed Eſſenza increata di

Dio con tutti i ſuoi divini

attributi :

- º nella medeſima ma
niera ci ſono le tre Bivine

ºne, la fecondità di quei
Padre, che non ha Padre ,

che genera ſenza eſſer gene

º» ch è principio ſenza ,

ºvere origine, ed il cui po

- te

- A
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tiere è ſolo il ſuo volere. Ivi

è quel Verbo, per la di cui

virtù ſon fatte tutte le coſe,

ed eſſo non è fatto da neſſu

na, ma nella ſola mente del

lo ſteſſo Padre ab Eterno

prodotto, eguale in tutto al

lui, imagine viva, e natura

le della ſua ſoſtanza, e Dio

come lui di ſomma grandez

za. Ivi è l'immenſo amore ,

dello Spirito Santo, che dal

Padre, e dal Figliuolo per

impulſo amoroſo procede ,

ed a tutti due con vincolo

perfettiſſimo in una mede

ſima natura ſi annoda. Ivi

finalmente ci ſono quelle

ºmiabili Relazioni ſenza di

pen
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pendenza, PrinciPio, e non,

Principiato, Origine, ma ,

ºon Cauſa “ In ſomma ivi

è tutto Iddio, e nella breve

circonferenza di un Oſtia ſi

ſi ºprende quel, che nella va

ſta mole de Cieli non cape. .

Tutto ci ha dato i Iddio

quanto avea e quanto po

teva avere, perchè egli ci ha

donato ſe ſteſſo. Queſto non

ºpº quel gran dotto, ma
cieco Filone come Diopo

tea donare ſe ſteſſo. Donare,

è coſa ProPria - ed antica .
e - i s a , t

in Dio, ma donarſi 5 lO IlCn ,

l'intendo, diceva colui, a cui

ºncava la bella pupilladel

la Fede: Ma così va, in tut

ti
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ti gli altri beneficii, che Dio

ha fatto all'huomo dal prin

cipio, che lo creò gli ha do

nato; ma in queſto ineffabi

le Sacramento arrivò a do

narſegli. O bontà immenſa

di Dio ! ſi donò all'huomo,

ſapendo come l'huomo avea

da portarſi con lui, cioè a .

dire,vedendo, che gli oltrag

gi, che ſi farebbero a queſto

Sacramento, in cui egli ſi do

nò, ſarebbero del pari con le

ſue Finezze, ch'è quantopuò

ſperarſi dall'amore d'un Dio,

faturabitur opprobriis. Ma

Più s'inoltra l'amore del mio

Sicsù Sacramentato.
- i -

- s . » . .

-

- - a , i

FI
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ri . -

di Giesù ſi laſciò Sacramen

- . .

-n

se

i to Per rinovar in qual

iº che modo la ſua In

Di carnazione. : -

10 -

º T O sò bene, che i Theolo

º Il gi mi inſegnano eſſer il

È Divin Verbo tanto ſodisfat

i to di quella ſua Umanità, ch'

“gli una volta aſſone, che ,
º già mai la laſciò, ne meno

in eterno la laſcerà » quod

ſemel aſſumpſit, nunquam,

dimiſi e E che ſiccome la ,

medeſima ſantiſſima Umar

nità cotanto ſodisfatta del

la ſteſſa Divina Perſona, che

- e za eſ.
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eſſendo priva della ſua na

tural ſoſſiſtenza, non è in

ſtato violento , nè da altra ,

Perſonalità ambiſce eſſere i

terminata, nella medeſima

maniera il Divin Verbo è

tanto di quella ſola Umani

tà contento, che già mai con

bipoſtatico vincolo ad un'al

tras'unirà.

Nulladimeno quando io

l penſo all'auguſtiſſimo Sa

cramento dell'Altare, non i

può non raſſembrarmi, che |

non ſi contentò Iddio d'una

iſol volta prendere la car

ne dell'huomo, e nel fio

ſ rito talamo del ſeno di una .
-

-

-

-

ſi Vergine ſpoſar la ſua natu |

ra3
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ra; e così inventò il ſuo a

more maniera di rinovar

in un certo modo la ſua In
carnazione,(a)unendoſi in

finite più volte alla noſtra .

umanità in queſto adorabi

le
Sacramento.

Mirabile fà in vero il de

creto, che uſcì da quel Con

ſiglio Reale, che il Divin ,

Verbo una volta prendeſſe

la fangoſa natura umana e

Ma in qual
Tribunal di a

more ſi
decretò, che Dio ſi

Sacramentaſſe per unirſi in

finite volte
all'huomo ? In ,

quella prima,cd ineffabile ,

C . . In

(a)
Euchariſtia eſt extenſio

Incarnationis D. I bom.
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i-lLe

Incarnazione ad un ſol'huo

mo,ed in un ſol luogo s'uni

Iddio di maniera tale che in

una ſola parte del Mondo ſi

ritrovava Iddio huomo.Ma

non ſi contentò l'amore di

queſto, e nella Sacra Eucari

ſtia s'unì realmente a tante

nature, quanti ſono,e ſaran

no huomini nel Mondo, ed

in tanti luoghi, quanti ſi ri

trovano Altari; di ſorte che

in qualſivoglia parte della

Terra oggi poſſiamo con i

verità dire, che abiamo Dio

huomo. -

Non volſe l'amante ,

Giesù,che foſſe ſolo una Be

telemme teſtimonio de'ſuoi

-. ſpo
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Spoſalizi
coll'huomo.A tut

to il Mondo fà vedere qua

to egli ſi pregia d'unirſi alla

di lui carne mortale. Eſſer

unito ad un ſol
huomo,non

ſodisfece l'ardenti brame di

un Dio, e perciò Sacramen

tatO 1n tutti
nuovamente ,

s'incorpora;
imperocchè in

tal guiſa
s'innamorò dell'

huomo il Cuore di Dio da

quel primo dì,che l'abbrac

ciò nel puriſſimo ſeno di

Maria, che pensò ſubito a .
-

- ".
-nuovi modi, ideò nuove e

maniere di ſtringerlo all'a-

vinità.

lo reſto
attonito quando

C 2 pen

moroſo petto della ſua Di

l
s
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i

;

l

i

l

l

-

penſo, come dopò d'avere

Iddio creato l'huomo, e ca

vata dalle ſue viſcere quell'

anima, che gli infuſe, diede

in uno così ſtrano petimen

to , che lo volſe levare dal

Mondo penituit eum,quod

hominem feciſet, delebo ho

minem, quem creavi. L

huomo, imagine vera di

Dio,alla di cui formazione

era concorſa tutta la Santiſ

ſima Trinità, penſa Dio di

diſtrugerlo in unpunto, e

come pentito di avergli da

to l'eſſere, lo vuole annichi- i

lare affatto. -

Ma, o amantiſſimo mio

Creatore, non faceſte Voi

– già



Di Giesù Sacram. 53

già così dopò aver preſa la .

carne
dell'huomo;poichè io

veggo, che Voi ſiete tanto

lontano da pentirvi di ciò

fare, che inſtituite un Sacra

mento ineffabile in cui mil

lioni di volte in un modo

maraviglioſo v'incarnate .

collo ſteſſo huomo, e così

ſtrettamente l'unite allavo

ſtra natura, ch'egli fuova

mente diventa Dio, e Voi

diventate huomo.

Ah anima mia , dura ſei

più d'un ferro, ſe non ti li

quefai di tenerezza, penſan

do a queſta mai udita Finez

za di amore del tuo Dio Sa

cramentato. E che coſa può

C 3 eſ.
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–T-

eſprimerſi più prodigioſa di

queſta? voleva Iddio unirſi

ad una natura creata per

uſcire fuor di ſe ſteſſo, dove

. era rinchiuſo per tutta l'E-

ternità;ed eſſendo la natura

Angelica ſenza paragone

" mobile, e più"
ell'umana, nientedimeno

Egli non volſe eſſere Anº"
s

lo, ma huomo, e ſchifandº

ogn'altra natura , ſolo l'

umana n'aſſonſe; Queſta
ſola ſposò, a queſta “ſola ,

s'unì per mai più ſepararſi

da eſſa per tutti gli eterº

ſecoli. E ſe queſta è coſa, che

fa rapire d'ammiraziºne chi

lo contempla, quali ſtupº

- - non

-

-“
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non cauſerà il vedere lo ſteſ

ſo Rè della gloria unirſi

giornalmente innumerabili

più volte nel Santiſſimo Sa

cramento a queſta baſſa, e

fangoſa natura dell'huomo,

incorporarſi con la ſua .

carne, e medeſimarſi in tal

forma con eſſa, ch'ebbe a

dir un San Cirillo, per Eu

charim concorporei , e9

conſanguinei Chriſti fatti

eſtis. -

Credo veramente , che

quegli Angelici Spiriti ſia

no ſtupefatti in vedere tan

ti ccceſſi di amore nel loro

Sovrano verſo una Creatu

ra la più ingrata; E che ſe la

C 4 lor
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-

-

- - T

lor natura foſſe ſoggetta ad

invidia, queſta ſenza dubio

gli conſumarebbe il cuore

in penſare, che non usò mai

con eſſi Iddio ſimili inven

zioni di amore.Quell'Ange

lo, che portò nel deſerto il

pane al mio Padre S. Elia ,

nò dice la Scrittura, che gli

l'abbia dato in mano, ma.

che ſtando egli dormendo

glielo gettò,come ſi racco

gli dalle parole del Sacro

Teſto, Reſpexit, 3° ecce ad

caput ſuum ſubcinericius

panis ; ſi ſvegliò il Profeta,

e trovò vicino al capo quel

- pane. E penſando a ciò il P.

S.Hilario ingegnoſa» e Pº:
- men

r



r Di Giesù Sacram. 57

mente dice, che l'Angelo

così fece perdinotare,come

eſſendo quel pane figura .

dell'Eucariſtico, egli invi

diava la felicità d'Elia,a cui

lo portava per mangiare -

Hor che concetti formeran

no adeſſo quelle menti An

geliche, vedendo né in om

bra,ma in realtà queſto Di

vin pane mangiato non da

un ſolo Elia, ma da ciaſcun

de'mortali?Ah che io non

ſo, ſe eglino ancora ſi por

ranno al pari dell' huomo,

come ſi legge, che gia fè

con Giovanni quell'Angelo

dell'Apocaliſſe,quando non

permettendogli, che ſi pro:

C 5 ſtraſs
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ſtraſſe a ſuoi piedi gli diſſe,

conſervus tuus ego ſum,le

vati sù Giovanni , perchè

noiſiamo tutti due lo ſteſſo;

imperocchè già ben ſi avve

dono della diſuguaglianza,

che hanno in queſto coll'

huomo . -

Quante volte genufleſſi

avanti li noſtri Altari diran

no gli uni a gli altri; O

quanto bene ſi rinnuovano

adeſſo quei prodigi, che noi

una volta vedemmo opera

re nella Culla di Bettelem

me, quando ſceſi a migliaia

in terra annunziavamo la

pace agli huomini. All'ora -

s- -- ----a
adorammo noi il noſtro

Mo- -
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Monarca Fanciullo, e veſti

to della carne dell'huomo,

ma ora qui lo vediamo in .

queſto Sacramento fatto ci

bo dello ſteſſo huomo. O

qual ſorte di Finezza è que

ſta, che pio uſa con la pol-.

vere, e fango umano! Noi

Perſonaggi più grandi della

celeſte Gieruſalemme, Cor

tigiani più intimi del noſtro

Rè,E pure una ſol volta né

ci ſi concede ciò,che alla vil

tà dell'huomo ſi porge ogni

di . Deh come non poſſia

mo noi ancora ricevere den.

tro noi ſteſſi queſto puriſſi

mo Corpo di Giesù! La no

ſtra mente è vero, che s'in

-



6o Finezze

golfa in quella Divina Eſ.

ſenza, che ſenza mezzo d'

altra ſpecie s'uniſce al no

ſtro Angelico intendimen

to; ma di queſta nuova, ed

amoroſa unionenoi non ſia

mo giammai capaci; impe

rocchè non poſſiamo un ſol

giorno mangiare la carne,e

bere il Sãgue di Giesù.Que

-

fti ſon favori ſolo riſervati

all'huomo, poichè non noi,

ma egli può dire, che Dio è

ſuo cibo, ed egli è il cibo di

Dio.

Ma tu Cteatura inſenſa

ta,che penſieri formi circa -

queſto amore di Giesù Sa

cramentato? Che coſapº
- . 3.

e se

.
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"A

ſa la tua mente, quando ti

vedi unita a lui con legami

i più amoroſi, che ſapeſſe -

inventare l'amore? Eglien

tra di nuovo a ſpoſarti nel

talamo del tuo cuore e col

le arre del ſuo ſangue ti aſſi

cura la prezioſa dote del ſuo

Regno . Quì ti ſtringe al

ſuo petto,quiti abbraccia o

uì ti bacia, e ti proteſta

ch'egli né ſaziò il ſuo amo

re,quando una ſol volta hi

poſtaticamente si unì alla

tua natura, e perciò vien di

nuovo ſpiritualmente ad

incarnarſi dentro di te. E

ſe ne primi ſpoſalizi ti fè

una volta Dio eſſendo huo
II105



62 Finezze

º

i.

mo ora in queſte ſeconde

nozze vuol , che tu molte -

volte ſia Dio.

O amore immenſo di

Giesù
ſacramentato, amore

grande, amore incompara

bile!O
Sacramento di unio

ne , cifra di amore del mio

Dio ! io non t'intendo, ma

tu impiaghi il mio cuore,tu

feriſci le mie viſcere, e s'io

non foſſi inſenſibile come ,

una pietra, già ſarei affatto

conſumato di amore nel

penſare all'eſtreme Finezze,

che tu operi per me. Ma

molto più di queſto io ſcuo

Pro in te.
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Giesù ſi laſciòſacramenta -

to per morire più volte

per Noi.

Y Uella creta, di cui

Dio formò l'huo

mo,dice il dottiſſi

mo Tertulliano,che non ta

to fù terra, quanto pegno,

col quale Dio s'obbligò,

che cadendo, e rompendoſi

l'huomo, l'avrebbe ſubito

rifatto, dando per lui la vita.

Limus ille non tantum li

mus erat ſed eº pignus.Ma

a mio parere queſto pegno

non fù ſolo per la prima ca

-- - - - - - du

- i

i -
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duta dell'huomo, ma anco

ra per tutte le volte, che i

“ſuoi poſteri aveſſero miſe

ramente ad inciampare, e

che già dall'ora s'impegnò

Dio a morire non una ſol

volta ſopra una Croce,ma a

rinovar ogni dì la ſteſſa

morte ſopra gli Altari,dove

con ragione diſſe S.Ambro

gio, che la Chieſa celebra .

ogni giorno l'eſequie del

noſtro Signore; imperocchè

quella morte, ch'egli con

tanti ſpaſimi di amore ſof

ferſe una volta pendente ,

ſopra un patibolo, ſi vede

rinnovata giornalmente nel

Mondo nelle noſtre Chieſe--- ------ --- --- ---

- si In
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º In eſſe ſi ſagrifica l'innocen

tº Agnello di Giesù, ſi fà

vittima del ſuo proprio, e ,

real corpo, e soffre il ſue

ſangue per riparo delle ca

dute dell'uman genere.

Quel ſangue, che nel Cai

Vario uſcì dalle vene di

iesù a forza di punttire i

si fiere,ditormenti si ecceſ

ſivi,che il Sole ſi naſcoſe all'

ºrrore,tremò la Terra perlo

ſpavento ; ogni giorno ſi

ſparge ſopra i ſacri Calici,

non già al cadere delle sfer

ze,ma al proferire dellepa

role; imperciochè tali invé
zioni ſeppe ritrovar l'amo

º, di far continuamente.

mo-- --
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morire l'amante per l'amato.

E chi non ſi ſtupiſce ſolo al

penſarlo ? L' Unigenito Fi

gliuol diDio eſſer ogni diſa

crificato per l'amor noſtro:

Ma così è » la lingua del Sa

cerdote feriſce il ſuo Corpo,

e quanto è per la forza delle

parole,lo ſepara dal ſuo si

gue, e di nuovo l'amabile,

ºtore quaſi agonizi
nelle ſue mani,reſtando mi

ficamete vittima morta of.

ºin ſacrificio incruento,

Ah che ben diſſe il Pro

fra David,che Giesù Chi

lº feuna redenzione molto

abondante, copioſa apud ei

redemptio poichèio lo veg

- . . - go
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8º in queſto mirabile Sa

ºmento non ceſſare di dar

la vita Per mio riſcatto; e .

come ſe non aveſſegià con

eſſa ricomPratomi, cotanto

liberalmente la diſpenſa ,

ºe mille volte per me

ºuore Sacramentato.

..º non vedete, o mor

iſopra l'Aia d'un Ai:

morto ogni giorno il mio

Signore e non vedete come

il ſuo ſangue s'offre inolo

cauſto di amore a prò di tut

to l'univerſo; di maniera.

tale che una ſol goccia rac

colta in quei ſacri Calici ba
ſterebbe a redimere mille ,

Mondi e queſto ſolo ſacrifi
º - C1Q è
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- - cio ſaria ſufficiente a dar vi

º all'uman lignaggio,s'egli

ſecondo i preſenti decreti

nella Croce redento già non
foſſ • - ;

Ah mio dolciſſimo Sal

vatore, non baſtava una ſol

morte per la mia redenzio

ne che dico una ſol morte?

Vna ſola voſtra iagrini, ſo

Pravanzava infinitamente ,

Per rimedio di tutti i mor

tali.E come dunque ogni di

bo io a vedervi in queſto

Sacramento morir di amore

Per me è come tutto il pro

- ceſſo

ni; Chriſti, eſt effectus Eu

s

G aidquid eſt effectus paſſio

chariſti; D.Thom 3 p.q.79.
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; -

ceſſo della voſtra doloroſa

morte hò io a rileggere ogni

gierno riſtampato a carat

teri di ſangue vivo? una

morte la più crudele, la più

ignominioſa, che mai pati

huomo mortale, non vi

ſmorzò la brama di morire

per me? O amore inſaziabi

le di Giesù! O ſangue ado

rabile del mio Redentore,

che ancora bolli nelle ſue ,

vene, e par, che non puoi

ſtar rinchiuſo nel ſuo Cor

po , ma vuoi ſgorgare di
continuoper mio bene º

Appena l'amante Giesù

i

nacque nel Mondo, che ſu

bito cominciò a ſparger
-- --- --- -----

i
-

ſan
-
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ſangue per l'huomo; perchè

come egli rivelò ad una ſua

gran Serva,ſubito,che la ſua

Santiſſima Madre lo parto

rì,lo posò ſopra il Preſepio,

e tra le punture di quel fie

no, ſi ferì il ſuo tenerello

Corpicciuolo, di maniera o

che ancora non avea pop

pato il latte, e già dalle ſue
r -

vene correva il ſangue -

Orvedete quali acciden

ti di amore cauſava il ſan

gue al Cuore di Giesù. Ap

pena nato, e già tanto dia

more infermo, che biſognò

aprire la vena perisfogare il

cuore; ma come la febre era

tanto ardente, nen baſtò

quel
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quel ſangue, nè tutto quan

to Fgli ſparſe nel Calvario.

Ancora Giesù languiſce .

per l'huomo nel Sacramen

to,e là dentro di quei Cibo

rjio lo ſento lagnare dicen

do, amore langue o, io mi

muoro diamore per te,omia

Creatura, e perche i paroſſ

mi amoroſi ſon continui,

mi ſveno ogni giorno in .

queſto Altare. Ecco in un .

Calice tutto il mio ſangue.

Quella corona di ſpine, che

trafiſſe il mio capo, quei fia

gelli, che ſquarciarono le

i mie ſpalle, quei chiodi, che

perforarono le mie mani, e

quella lancia, che aprì il mio

-- ; pet
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petto , tutti furono iſtru

menti inventati per farmi

ſpargere il ſangue per tema

quello, che fe ciaſcuno di eſ.

ſi, fà ora per ſe ſolo l'amo

- re in queſto Sacramento,

Adeſſo non abbiſognano

stante battiture per iſºenar

mi, quattro parole baſta

no proferite dalla bocca d'

“un huomo, al primo cade

re di eſſe ſubito in queſti

nuovi Calvarjde'miei Alta

ri ſi ſpande tutto il mio ſan

gue in ſino a tanto, che ini,

deliqui amoroſi io patiſco

una miſtica morte.

i Ahamore amore di Giesù

Sacramentato, tanto ſei cru

27 dele

- - -
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ſei crudele col mio Signore,

quanto pietoſo verſo di me!

O ſacrificio continuo della

vita più illibata! Alza il col

tello Abramo per ſacrificar

Iſacco, e ſubito ſon pronti

gli Angeli per trattenergli

il colpo, Ne extendas ma

num
ſuperpuerum.O Cieli,

e non v'è un'Angelo anco

ra per queſto innocènte? E

come è Serafini della gloria

non vi ſi ſpezza il cuore di

dolore in vedere il Corpo

del voſtro Sourano ogni di

colpito dalla lingua d'un .

Secerdote: ogni di fatto vit-.

tima, e tante volte morto,

quante
Sacramento.

D O do
v

-
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O doloroſa rimembran

za della morte di Giesù ! E

come ioSacerdote più inde

gno del Mondo ſon anco

ra vivo , come non cado

morto nell'accoſtarmi a .

quell'Altare , ſapendo che

vado à ſacrificar per le mie

mani queſto Divino Agnel

lo? O quanto ben l'intende

ua quel gran Patriarca Sant'

Ignazio di Lojola Fondato

re della non mai è baſtanza

lodata Compagnia di Gie

sù, il quale nel celebrare i

queſto compaſſionevoleSa

crificio ſpargeva tante lagri

me, che fù in pericolo di

perder la viſta, e dicendo

, . . . . . , VIma
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di maniera, che levandolo,

dall'Altare, penſarono, che

l

dell'Altare, che quello della

una volta la ſeconda Meſſa

nel giorno del S. Natale, fù

il ſuo cuore ferito dal dolore

moriſſe. -

Ma qual inſenſibilità è la

noſtra nell'aſſiſtere al fune

rale di Giesù? Veramente ſe

i noſtri cuori non foſſe

ro più freddi del proprio

ghiaccio, non ci ſarebbe i

men ſenſibile il Sacrificio

Croce, Ma ch'è queſto, o

mortali! Crediam noi vera

mente quel che crediamo º

ſappiam noi veramente - ,

che ogni giorno ſi ſacrifica,

- - - D 2 ſo

-
- - -
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º

ſopra l'Ara d'vn'Altare l'

Unigenito figliuol di Dio?

Dove dunque ſon le lagri

me , che ſcaturiſcono da ,

noſtri occhi , dove i ſin

ghiozzi, che eſcono dal no

ſtro cuore? La nuova della ..

morte d'wn'amico, che di

co? una tragedia favoloſa ,

ci fa diffonder un mar di

pianto ; ma la continua

morte d'un Dio non ci ca

va dagli occhi una lagrima,

dal petto un ſoſpiro.

Or finiſcaſi una volta

tanta durezza nel Mondo,

rompaſi il ghiaccio derio

ſtri cuori col ſangue caldo

di Giesù; un Dio ſacramen

tatO
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l

i,

lº -

tato morto di amore per noi

ſia l'unico oggetto della no

ſtra compaſſione, giacche

egli non contento d'una ſol

. volta morire per l'amor no

ſtro, ci dà ogni dila vita, ed

il Sangue in queſto tre

mendoSacramento, e

Sacrificio più caro

pegno della no

ſtra reden

zione:
---
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Giesù ſi laſciò Sacramen

tato per farci partecipi

della gloria del

Paradiſo.

“NR A l'innumerabili

*- ſciagure, alle quali

noi miſeri viatori ſiam con

dannati in queſto Mondo,

la maggiore è l'eſſer eſiliati

da quella Patria Celeſte per

la quale ſiamo creati dal

noſtro amantiſſimo Iddio, e

vivere quaggiù priui tanto

tempo del godimento della

noſtra beatitudine, ſenza

Poter fiſſar gli occhi in quel

- - º ſom- -s.
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ſommo Eterno Bene; ma,

come tante talpe, alle quali

non è poſſibile vagheggiare

la bella luce del Sole, im

merſi in queſta fangoſaTerº

ra, ſoſpirare trà oſcure cali

gini, e tenebroſi enigmiIn

felicità veramente deplora

bile con lagrime di ſangue,

poſciache non puol eſſere .

maggiore infortunioad una

creatura, che vivere lonta

na dal ſuo Creatore, e non

poter raggiungere a quella -

beatitudine, alla quale ciaſ

cuna coſa creata ambiſce d

arrivare. Ma coſi và. Tut

ti ſiam per giuſti giudizjdi

vini ſentenziati ad abitar in

D 4 que
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queſta valle di miſerie col

rigoroſo divieto, di non

ripatriare mai in Cielo, ſe

non dopo un lungo, e ſten

toſo pellegrinaggio. -

Ma o miſeri eſiliati,buo

na nuova l Raſciugate pur

le voſtre lagrime, poſciache

io anco in queſto eſilio vi

ſcorgo Cittadini del Para

diſo, iam eſtis cives ſancto

rum, e domeſtici Dei. Già

non avete da invidiare la

forte di quei celeſti abitato

ri anco tra le boſcaglie di

queſto Mondo . E ciò me

l'aſſicura la mia Serafica

Madre S. Tereſa, la quale

veſtita già d'immortal glo

ria

l(|
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lº

ria comparve ad un ſuo di

lettiſſimo figliuolo, e gli diſ

ſe, Noi altri in Cielo, e voi

altri in Terra ſiamo la ſteſſa

coſa. Noi vedendo la Di

vina Eſſenza, e voi poſſe

dendo il Santiſſimo Sacra

zºttata - , , , , ,

O parole degne di ſcol

pirſi nel cuore di tutti i Cat

tolici! Ma come o Madre :

mia amatiſſima puol eſſere

mai queſto ? Noi la ſteſſa

coſa con quei felici com

prenſori, che giorno, e not

te deliziano in un pelago di

celeſti dolcezze, che peren

nemente banchettano alla

tavola della Divina Eſſen:

D 5 - za ,

a.
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za, la quale è, e ſarà il ſuo -

cibo per tutta l'Eternità? Sì

torna a replicare queſta Se

rafina dell'Empireo; nell'

Auguſtiſſimo Sacramento

dell'Altare avete voi quag

giù quanto noi abbiam laſ

sù, imperocche l'immenſo

Amore di Giesù anticipò la

voſtra beatitudine, conver

tì la Terra in Cielo, e nel

la Chieſa vi laſciò quanto

beatifica la noſtra mente i

nella gloria.

"A queſte parole di Terei

ſa fanno eco quelle di Gri

ſoſtomo,Vt vobis Terraſit

Caelum , inſtituit hoc Sa

era mentum . Sapete voi a

º che



Di Giesù Sacram. 83

|

che fine il Redentore ſi ſa

ſciò ſacramentato? perche

l'eſilio vi ſia patria,e laTer

ra Cielo. Non volſe il fi

niſſimo Amante, che le ſue

creature ſteſſero quaggiù

bandite dalla gloria, prive

della beatitudine. Non vol

ſe queſte diſuguaglianze tra

comprenſori, e viatori, che

gli uni ſedeſſero al reale

convito del Cielo, e glial

tri mendicaſſero una mica

di quella tavola, che gli uni

regnaſſero Principi del ſuo

ſoglio; e gli altri ſoſpiraſſe:

ro tra le catene dell'Egitto:

Non trattò gli uni come fi

gli, e gli altri come ſervi;

- º , D 6 - pna
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ſma à tutti dà il medeſimo

cibo, a tutti lo ſteſſo impe

ro, ed a tutti la medeſima

eredità. -

Queſto facea liquefire
di tenerezza un David ,

quando a nome di tutti noi

altri diceva, Dominus pars

hareditatis mee, e3 Cali

cis mei. Ah mio Signore,

che in queſto Calice Voi già

mi date la mia eredità, ed

il poſſeſſo di tutti i voſtri

beni. Al creare l'huomo lo

faceſte Signore del Mondo,

omnia poſaiſti ſub pedibus

ejus; ma che ſaria queſto,

ſe Voi non gli aveſſi dato

gusto sacramento º egli col

, domi

'(



Di Giesù Sacram. 85

dominio ſarebbe ſchiavo, e

con le ricchezze mendico -

O tribolati, ed afflitti di

queſto Mondo; io qui vi

ſcongiuro a penſar meco,

che ſono veramente ſenza ,

cauſa i voſtri cordogli, e .

ſenza ragione i voſtri affan

ni. Avete in terra un Para

diſo di delizie, tutta la glo

sia de Beati, e vi tribolate?

avete fra Voi la contentez

za degli Angioli, e ſoſpira:

te? or credetemi, che dopo

che Giesù ſacramentò il ſuo

Corpo,convertì la Terra in

Cielo , e beatificò tutti i

mortali comunicandogli in

qualche modo nella Sacra :

. - Euca
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Eucariſtia tutte quelle doti

delle quali egli veſte i com

prenſori nella gloria.

E ſe nò, dimmi,come non

godè dell'impaſſibilità dei

Beati una Caterina da Siena

I] OIl guſtando per quaranta

giorni continui altro cibo 5

che il Corpo Sacramentato

di Giesù? Come non ebbe

l'agilità del Corpi glorioſi

una Criſtina mirabile, la .

quale dopo ricevuta la Sa

cra Comunione volaua in

un baleno ſopra la cima ,

delle Più alte Torri? Come

nºn partecipò la ſottigliez

zº de comprenſori un Do

---- amºnico di Giesù Maria or

pa

t - ,
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namento delmio Ordine, il

quale dopoaver celebrato,

alzato in aria con un deboli

ºf movea come i
penna? E come non riſplen

dè con la chiarezza di quei

Cortigiani dell'Empireo un

Filippo Neri, il quale ne

Sacri Altari tramandava i

dal volto, e dal Corpo tutº

º raggi di luce inacceſſi

bile:

, º ſe queſte ſon le doti,
delle quali veſte Giesù ſa

cramentato i Corpi che lo

ricevono º quali ſaranno

quelle dell'anime, onde eſi

fe derivano? Chi potrà eſ.

Primere lo ſtatod'unani
s ma 2
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ma, quando ella ben diſ

poſta finiſce di ricevere il

puriſſimo Corpo di Giesù?

O come mi raſſembra ve

dere all'ora gia fatto quel

cambio , che il mio Ange

lico Maeſtro inſegna, che

s'ha da fare in Paradiſo del

la fede in viſione, della

ſperanza in comprenzione,

e della carità in fruizione,

Poichè in queſto dolciſſimo |

Sacramento già l'anima go

ſle, e poſſiede il ſuo Dio;

e talvolta accade, che an

co veda qualche lampo del

la ſua Divinità. O come

mi pare di vedere Dio Sa

ºramentato aſſiſo nel tro- - L.-

no, - º
-

-

- -
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no del cuore d'un'anima,

i premiare la ſua ſperanza

i coll'intiero poſſeſſo che i

º vi gli dà di ſe ſteſſo, gui

d ºdonare il ſuo amore con

º la fruizione di queſto Cibo

e Celeſte, e con gli ſplendori
mirabili del ſuo corpo, pa

. garle il merito di quella fe.

, de con cui l'ha ricevuto nel
ſuo cuore.

i Or che dici anima Cat

tolica di queſta Finezza di

amore, che Dio opera per

º nel Santiſſimo Sacramen
to? Potea egli far più, che

ºgiar la Terra in Cielo per

l'amor tuo? Immenſa fà la

Earità ch' egli moſtrò agli

inuo
º- --- º
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buomini, quando creò il

Cielo per loro feliciſſimo

ſoggiorno,ma dopo un lun

3o, e faticoſo pellegrinag

gio in queſto mondo.Gran

de fù l'amore, che gli fe .

dire ad una Tereſa, che ſe

egli non haveſſe fabbricato

il Cielo , per lei ſola lo

crearebbe. Ma che coſa ,

puol paragonarſi all'aver

Dio fatto l'iſteſſa Terra un i

Cielo, al compartir i teſo

ri della ſua gloria anco tra

le miſerie di queſta vita ,

mortale, e da farci in un

certo modo Beati tra le

fciagure di queſto miſero

Mondo.

Or



ºSacram, si
9 ſi anima mia, io da

ºggi innanzi darò bando a

tutte le mie afflizioni, a .

tutti i travagli del mio cuo

ie; poſciachè col ſolo mio

ºsì ſacramentato io ſon

tanto felice, come quei

ºdini dell'Empi, - Io

in queſta vita altra beatitu

º non voglio, i per

queſta ſola renni, tutte
le contentezze del Cielo, e

della Terra º e perpetua

ººnte proſtrato a piedi d'

ºn Altare col ſangue del

cuore mi Proteſto d'altro

non bramar, d'altro non l

ricercare, che queſto mio

-

che

ºlciſſimo Sacri, E 4,

igº.
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che coſa puol mancarmi,

s'io in eſſo hè tutti i teſori

del Paradiſo ? Ah ch'egli

è vero, che nihil mihi dee

rit , niente mi puol man

care; ma perchè vedete voi

dove il Signore mi ha poſto?

in loco paſcue; alla tauola

del Cielo, dove io mi paſco

col medeſimo Cibo dè

Beati. O felice me!

mille volte be

navventura -

º . - - º i -

tO -
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- º A . . . s- 3 º -

a - - - -

a . . .

rº, , , , , , º -.

e º

º i

s : a

s .
A , e - -- - º i '.

t º r- i

i -

º . . . . . . .
s. ”. a a

t -

RI- -

- - e

t



i FINEzzA vſi i

p

i Giesùſi laſciò Sacramenta

º. tº per ſempre.
le ... - -

i T TRà le proprietà dell'

º F". » quella che .

i più gli conviene, dice Ric

i cardo è l'inſeparabilità. Po

ſciachè ha egli come per na

tura il fare la ſteſſa coſa del

l'amante coll'amato, come

veramente erano quei due

grandi ºmici Gionata,e Dal

vid, de guali ſi dice, che l'

anima dell'uno era come

ºpatata nell'anima dell'

altro , ºnglutinata erat

anima Iºnath; anime Da

vid.
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vid. Ma eſſendo queſto così,

nulladimeno qual fù mai nel

Mondo quell'amore, che ,

IlCI) iſperimentaſſe il col

tello della diviſione;o il de

corſo del tempo divoratore

di tutte le coſe, o la diſtan

za del luogo o la diffidenza

dell'amico, o l'ombra d'un

rammarico ſeparò i cuori

più uniti. Quel gran Capi

tano di Carlo VII. Rè di

Prancia, e ſuo più individuo

e leale vaſſallo, richieſto una

volta dal medeſimo Rè, che

coſa ſaria baſtevole per di

ſtoglierlo dalla ſua amici

zia e compagnia gli riſpoſe;

che un ſol diſpreggio.

Ma
è
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Ma non và così
nell'amo

re di Giesù
Sacramentato.

Queſto Amante mai s'ap

parterà da ſuoi amici, e .

dentro quei
Tabernacoli ci

: ſarà
perpetuaméte ſino alla

l fine del Mondo. La ſua ani

a ma è di tal ſorte unita all'

si anima noſtra in queſto au

i
guſtiſſimo

Sacramento, che

i ben poſſono
traſcorrere i

i ſecoli, creſcere le
diffidenze

còll'huomo, l'ingiurie, i diſ

i prezzi delle
Creature, che .

; egli con eſſe dimorerà tan

to, quanto il Mondo ſarà

Mondo . -

Grande , e pieno fà il

convito del Rè Aſſuero, ma

non
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non durò egli più di ſette

giorni. Maggior fu quello,

che Dio fe al ſuo popolo nel

deſerto, ma nello ſpazio di

quaranta anni ſi terminò.

Ma quanti giorni, quanti

anni, e quanti ſecoli ſono,

che dura il banchetto del

puriſſimo Corpo, e Sangue

di Giesù? E chi puol miſu.

rare quanto egli ſia ancora

per durare? Ah amore infi

mito del mio Redentore ! e

qual lingua di Serafino po

trà à baſtanza eſprimere i

tuoi ardori º

Sincendiato di amore era

il cuore di Paolo, quando

diceva, che nulla lo ſepara

º reb

i
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rebbe da
Giesù,guis nosſe

parabit à
Charitate Chri-,

ſti; nè la vita, nè la morte s

nè la fame, nè la
tribolazio

ne, nè la
lunghezza, nè la .

profondità º in
qual'incen

dio di amore arderà il Cuo

re di Giesù, che ſopra quei

Altari dice
continuamente,

che coſa mi potrà ſeparare
dall'huomo ? An vita ? nè

la vita, che io menai tanto

ſtentata, nè quella, che ora

in queſto
Sacramento vivo

tanto
oltraggiata, mi potrà

dividere dalle mie Creatu

re, guis me
ſeparabitº An

mors & Nè la
morte, che a

con tante offeſe
pretendo

E no

-
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no darmi ogni giorno, af

figendomi nuovamente in .

una Croce Rurſus Crucifi

gétes; potrà ſvegliere il mio

cuore da queſta Chieſa . »

guis me ſeparvbit? An fa

mes ? Nella fame, io patiſ

co povertà eſtrema, men

dico di porta in porta una

goccia d'olio per la mia

lampana, una candela per

il mio Altare, penurio d

un pezzo di tela bianca per

poſare con decenza la mia

faccia, ma queſto non ba

ſta, acciò che io mi parta

dal Mondo, guis meſepa

rabit? An tribulatio ? O

quante ſono le mie tribola

. -- --- zioni
ºt
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chia pie
el mio Santuario mi

" lacera con 8" amoreggia

" menti eſecrabili i ma nulla

An ºngitudo 3 nè la Iun

ghezza dei tempo, nè il tra

ſcorſo degli ºnni, nè la .

moltiplicità de ſecoli. Si

-,
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gierà faccia mille volte il

º

-,

Mondo,omnia veteraſcent;

Ma io non mi muto mai,

perche ſempre ſon l'iſteſſo,

C queſto Ciborio hò eletto

per mia abitazione perpe

tua, quis meſeparabit? A Wl

profundum ? Nè finalmen

te la baſſezza dell'huomo, la

viltà della ſua condizione,

la profondità delle ſue mi

Maeſtà, che con un cenno

reggo i Cieli, ſoſtengo con

tre dita il Mondo, e chiu

do in un pugno l'Uniuerſo;

ma ancor queſto non baſta,

e nulla ſarà baſtevole, per

chè io abbandoni, perche

1O

l

º

| |

d
ſerie. Io ſono il Dio della .

d

t

l

h

l

º
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io mi divida dalle mie crea

ture, quis me ſeparabitim

perocchè io ho ripoſto in i

queſto Sacramento per ſem

pre il mio cuore, ponam

cor meum ibi cunctis die
bus.

-

Ah Dio di amore , Dio

immortale ! per ſempre

avete voi a eſſer con gli

huomini Sacramentato? O

dolce parola, o promeſſa -

dolce 1 che l'huomo voglia

eſſer ſempre con voi , io

ben l'intendo ; poichè lui

ha tutto il ſuo bene in i

l)io, bonum eſt mihi ad

herere Deo . Ma voi che ,

avete nell'huomo º voi che
--

E 3 bo
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bonorum meorum non eges?

Ah creatura ingrata - ,

tanto ſi affina l'amore di

Giesù per te; tuo compa

gno vuol eſſere ſino alla fine

del Mondo . Dentro quei

Tabernacoli lo troverai ad

ogni ora, ad ogni momen

to, il giorno, la notte, nel

le Città , nelle Campagne »

aſpettando che tu vadi a

tenergli compagnia, anſio

ſo d'un'ora della tua con

verſazione. Ma o quante ,

volte egli ſi lamenta ſopra

quei Altari, per vederſi co

sì ſolo , ed abbandonato

dalle ſteſſe Creature, le .

quali egli non abbandona

---
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mai. Tutti mi laſciano, di

º amatiſſimo Signore de
reliquerunt mefontem aque,

vivi. Queſto dolciſſimo Sa

ºramento è una fontana.

Perenne di vita eterna, la .

quale meglio , che Mosè
dalle Pietre, io fo ſcaturire

dal mio cuore, e pure tutti

mi laſciano, e vanno a ri

ºvare le putride ciſterne

de piaceri del Mondo. Io

on Pellicano amoroſo, che

ºl Sangue del mio petto

gli alimento di continuo, e

Pººttim'abbandonano 2.

ºliqueruneme . Io ſon l

Padre liberale, che lido

no la ſoſtanza delmio Cor

E 4 po,
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po, ed eſſi figli prodighi, ed

inſenſati fuggono dalla mia

caſa , e vanno a diſſipare ,

l'heredità del Cielo ſino a

ridurſi a mangiar il cibo im

mondo del ſuo ſenſo , de

reliquerunt me. O che ſoli

tudini ſon queſte tanto af,

flittive del mio Cuore! Qui

ci ſono gli anni , ed i ſeco

ſi intieri conſumandomi di

amore per queſti figliuoli

degli huomini, e vi ſono

molti che in tuta la lor vita

non s'accoſtano alla mia

Preſenza, ſe non da otto in

otto giorni, in quanto bre

Yemente ſentono con mille

diſtrazioni una Meſſa. Fug

- gono |
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gono da me,tanquam àfa

cie colubri; come ſe io foſ

ſi un Dragone, che aveſſi a

divorarli.

Ah mio dolciſſimo Re

dentore non più lamenti,

non più; perchè queſte voci

mi trafiggono il cuore, e

non può la mia fiacca natu

ralezza ſopportar tanti ecº

ceſſi del voſtro amore,e del

la noſtra
ingratitudine - :

Quando io là ſù la notte dò

una breve occhiata alla .

Chieſa, e dentro quel Ci

borio vi conſidero tanto ſo

lo, ed
abbandonato da tut

ti aſpettando, che arrivi la

mattina, acciò qualchedu
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no venga a ritrovarvi, io

non poſſo non lagrimare di

tenerezza, ed adorando la

voſtra immenſa bontà, ri

verire i voſtri divini conſi

gli. Siate infinite volte lo

dato, mio Signore, e finiſca

una volta il cieco Mondo, e

conoſca un amore tanto

fino, che fa trattenere

in eſſo il ſuo Dio ſi

no alla fine de -

Secoli. º
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l

Giesù ſilaſciò S4Craymenta

to in tutte le parti del

4Mondo. ,

TAOuero Paralitico , io

l.. ti compatiſco quando

nelle ſacre carte leggo, che

tta giacevi in quel portico

involto per lo ſpazio di

trentotto anni nelle ſcia

8urede tuoi malori per non

º accoſtarti ad una pi
ºina, che era ſola nelMon

, a

º º nè altrove che in llIla

Gieruſalemme ſollevare le

tue miſerie.

Ma qui o dolc - - --

E 6 Gie

iſſimo,
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Giesù ſi ſente l'anima mia

vivamente ferire di amore;

imperocchè io Veggo non

eſſer parte nella Terra , in

ºui non abbiamo la ſalubre

Piſcina del voſtro corpo, e

fingue in cui ſi ſana iapa

ºliſia delle noſtre colpi.
Non c'è Regno , nè Pro

vincia, nè Città » che non

Poſſa vantarſi d'avervi sa

ºmentato. Nelle più pic

cole Terrlcivole,neVillag

si più popolati, nei

ºmpagne più deſerteviri
trovate mio Signore. S'io

Vado ad un vie tugurio,

forſe vi rimiro » ſe paſſo per

le fangoſe ſtrade, vincon

. tro,
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i tro, s'entro negli ſpedali

i puzzolenti, vi ſiete; e ſe a

gli eſerciti tra lo ſtrepito

delle armi mi porto, anco

ra ivi v'adoro; finalmente

come ſe la Terra né baſtaſ

ſe; s'io navigo ſopra l'on

de del mare, ſopra eſſe ve

do il voſtro amabiliſſimo
- -- - - -- -- - - ------

corpo. –

Ah mortali, che è que

ſto che fa per noi queſto

Dio di amore? in ogni luo- .

go, ad ogni cantone ceſ.

pone tutti i teſori del Cie

lo. Celebrata è nel Mondo

unaFenice per naſcer in una

ſola Arabia. Senza prezzo

ſi reputa quella gemma che

El
«-----
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riſerrano i ſoli ſcrigni d'un

Rè di Spagna. Prezioſo è

è l'oro, ma dentro le ſole

viſcere della terra lo naſ

conde: I diamanti, ma nel

Più ſecreto ſeno delle mi

niere ſolamente ſi ritrova

no. Il ſol Corpo di Giesù

in ºgni luogo s'incontra ..

Quel corpo ch'è l'unica per
la del Cielo ripoſta nel pet

ºto del Divin Verbo.

9 quanto più liberale è

Piº ora con gli huomini di

quello già fà nell'antica leg

8º - In quella non era al

Mondo più di un ſacrificio,

ºi un Tempio e di un sacer

dote, e pure tutto era un

9m
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º ombra di queſto auguſtiſſi

ºi moSacramento. Ma adeſ

º ſo appena ciſtrada dove .

º non ſiapºtente queſto pane

º di Paradiſo. Ora non è nes
iº cellario andargridando con

º la ſpoſa: Per vicoseº pla

i teas, comandando anſioſi

" ſoggiorna i i
Amato, è biPaſcas, ubi cu- º

ºci in meridi? poſciachè e

ogni Chieſa è il ſuo alber

5ºº in ogni Altare è ilſuo

detto, ibi cubat 3 ed in ogni

“Ciborio ci dà ilpaſcolo del

la gloria, itipaſcit . Mà -

ºon ſolo in meridie: non

è ſolo il mezzo giorno il

tempo Per ritrovare Giesù. -

*-- – -a-a s, -

i ſa
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-

ſacramentato, a tutte l'ore,

a tutti gl'iſtanti ſi trova

queſto noſtro Amante !

In un ſolluogo ſi depoſi

tava quell'Arca del vecchio

Teſtamento, e felice quel

º caſa che meritava alber

gare l'Arca del Signore. Or

chi non s'inteneriſce incon

templare l'infinito Amore .

di Giesù? Egli non è l'Ar

ca di Dio, ma lo ſteſſo Dio

dell'A

sinchiuſa in eſſa ma il me

deſimo datore della legge;

non è la manna, figura,

ma il medeſimo figurato -

della manna; non è la ver

º di Mosè, maibel fiore----- e

- a --,

º? nºn è la legge,
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ti di Paradiſo.

a Cantone io lo veggo nel

ſ.

ſo

l

f

Mondo. O amore, amor

quanto ſei Fino !

Con la ſua immenſità ri

ºmpie Dio tutto l'Univer

fo, di tal ſorte che non ,

ºparte nel Mondo, dove

egli non ſia per eſſenza, per

preſenza, e per potenza.

9ra l'amore di Giesù ga

ºggia con l'immenſità di

Dio . Egli in quanto huo

mo era in un ſol luogo, cd

alla ſola Divinità era riſer

ºempire tutto un Mon

do; mà impegnoſſi l'amo

º º che l'umanità aveſſean

COra queſto io, e per

ºqueſto preggio, e p
i s cio

- e
/

E pure in ogni
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ciò inventò un Sacramento,

| in cui infinite volte molti

plicate quelle ineffabili tra

i ſuſtanzioni del pane in tut

to il Mondo ſi trova Dio

huomo . Ah mio amato

Giesù, mio dolciſſimo be

ne, e che fanno or le creatu- |

re alla viſta di queſto tuo

amore , come corriſpon

cono, a tanti ecceſſi

del tuo ardentiſ. ſ

- - Il10 cuo- , ' l

: -
re

- t

|

- l

- a - -
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)lik ,

" Giesùſi laſciò Sacramenta

º toPer ogni ſorte di
M0 -

per/one.ito ? ſo d

Ueſta Finezza ineſti

mabile di Giesù non

Pºolin niun modo

"prenderſi ſenza darun, -

occhiata a quel che paſſa

nelle Corte de grandi, e

Principi del Mondo. Dove - -

trovereteguardie daper tut.

º che difendono l'ingreſſo

delorPºidimanierachè

non a tutti ſi Permette en,

ºrare nella ſala, a pochi nell'

ºnticamera, ed a rari nella

- - - ſtan- -
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ſtanza dove il Sourano ſi

trattiene.Ma che dirò de'lor

eonviti? Quanto ſcelte ſon

le perſone che s'ammettono

alla lor menſa? ci ſono Mo

narchi di queſti, che hanno

per titolo di grandezza non

mangiar alla ſteſſa tavola ne

anco con le proprie mogli,

Or vedete adeſſo, anime

Criſtiane, qual ſia verſo di

voi l'amore del mio, e vo

ſtro Rè Sacramentato; im

perocchè nella ſua Corte ,

non ſi fa eccezzione di per

fone, tutte l'entrate del ſuo

palazzo ſi libere ſino al più

ſecreto gabinetto, in cui ri

ſiede la ſua Maeſtà. In queſta

Re
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Regia non ſi riguarda all'

antichità de natali, alla po

In tenza de gradi alla ſublimi

tà delle dottrine, alla genti

lezza del animo, alla eggia

ºria del corpo. Il nobi , l'

ignobile, il Potente i meſi

chino, il ricco,il povero, il

dotto, "ignorante, l'amico »

l'inimico tutti entrano 5 C

ºtti ſeggono al reale con

vito del corpo di Giesù.

ºnes ſitientes venite ad

41º dice l'amitiſſimo Re

ºentore, venite tutti, ſiti
bondi a queſta fontana pe

ºne del mio Sangue. o

bontà infinita e ci fa mai

quello che volendo mangiar

a que
V.
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a queſta tavola foſſe da eſſa

eſcluſo,e ſcacciato? Viene il

ſervo , e ſiede egualmente

col Padrone: entra il pove

ro,e ſe gli dà quanto al ric

co» il medeſimo luogo, lo

ſteſſo piatto,e lo ſteſſo cibo.

Ah che ben diſſe il Griſoſto.
mo,che nonſinit hanc men

ſam eſſe Dominicam, qui

non ſinit eſe communem;

non ſarebbe queſto convito

di Giesù, ſe egli non fuſſe ,

Per tutti comune, gli man

cherebbe la maeſtà, ſe gli

mancaſſe l'egualità.

Ma che maggior prodi

8ºPuoi conſiderarſi, che il

vedere come neanco da eſſa

ſo
- v.

;

º
i

;

h
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i ſono eſcluſi gl'inimici miſ ſcluſi gl'inimici º

l rum eſt, proſegue il medeſi

mo Santo, ex hoc convivio

h

mec ipſum quidem expulsi

eſſe proditorem. Anco i tra

ditori ſi aſsentono a que

-

ſta tavola; anco quelli, che

per un vile intereſſi vedono
l'amabiliſſimo Giesù, met

tono con lui la mano nell'

iſteſso piatto, non ſi niega la

vivanda di queſta puriſſima

Carne anco alle bocche più

lorde dal peccato. Per queſto

dice S. Ambrogio , che il

Divin
Redentore non ricu

ſava d'andare al convito d'

huomini ſcelerati , perchè

egli l'avea da permettere al

la

º

l
-
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la ſua menſa. Libens ad im

proborum epulas accedit,ne

improbi ab illius epulis re

cedant. Avea Giesù da fare

un banchetto univerſale a

tutti, e così mangiava prima

có tutti, perchè tutti aveano

poi a mangiar con lui.

Quel meſchino, che ardi

di venir al Convito Euange

- lico ſenza la veſte Nuziale

fu ſubito obbrobioſamente

ſcacciato:ed alla Tauola del

Senato Romano ſedendo

uno degl'invitati veſtito di

nero contro ciò,che ſi prati

cava, alzandoſi tutti ſenti

aſpramente riprenderſi con

queſte parole.guisunquam
- . Cae

I



Di Giesù Sacram. 121

Canavit atratus ? Chi mai

ha mangiato in queſta men

ſa
ſcorrucciato?

Ma o
amantiſſimo mio

Giesù non ſono in uſo que

ſte leggi nel reale Convito

del tuo Corpo. E quanti

ſeggono alla tua tavola, o

ſenza veſta, o con eſia più

nera d'un carbone. Io veggo

i poverelli ignudi,e cencioſi

ſedere a queſta Sacra, e real

menſa, e niuno, come a Te

piace, lo proibiſce loro.Ma

quel ch'è più, Tu vedi altri

bensì veſtiti, ma di ſcoruc

cio, cioè con un anima am

mantata dalle miſere tene

bre del peccato, e purgli la

-- F ſci
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ſci banchettate col più pre

zioſo Cibo del Paradiſo.

Ah mortali, che ſarebbe

di noi s'alla tauola del San

tiſſimo Sacramento quegli

Angeli zelanti della di lui

purità ci diceſſero, guis un

quam Caenauit atratus !

Levati di quì huomo inſen

ſato, che con l'anima tutta

annegrita ti metti a ſedere ,

ad una menſa, i di cui invi

tati deuono eſſere veſtiti de'

bianchi gigli dell'innocen

za. Temo veramente, che

pochi reſterebbero , a cui

non toccaſſe parte di queſto

miſero rimprovero.Manon

và così in queſto Convito

di

S
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di Giesù. Niuno dà eſſo s'

eſclude. Tutti vede, e tutti

conoſce
quell'occhio, a cui

niente
puol'eſſere naſcoſto,

mà a tutti
conſente, e tutti

ſopporta; perchè queſto Sa

cramento è il Solè, che il

S. Profeta dice, che Dio fa

naſcere ſupra bonos ,
malos.

-

Or qual cuore non ſi li

quefarà di tenerezza con

templando queſte Finezze .

di amore?
affinchè tutti s'ac

coſtino, ivi ſi ſfà l'amante

Signore
invitando tutti, Ve

nite ad meomnes,e per que

ſto naſconde la
potenza,diſ

ſimula la maeſtà, e coperto

F 2 del
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del povero velo di quegli

accidenti dà a mangiare per

pane quello, che veramente

è Dio. S'egli qui laſciaſſe il

ſuo Corpo veſtito di quella

gloria, con cui ſi palesò nel

Taborre, potrebbero teme

re i poveri. S'egli qui ſi fa

ceſſe vedere armato di quel

la potenza, che il Padre gli

diede ſopra il Mondo, po

triano paventare i deboli,

Ma ora non ſi leggono quel

le formidabili inſcrizioni,

con le quali S. Giovanni lo

vedeva ne' ſuoi eſtaſi, Rex

Negum, e9 Dominus Do

minantium . Ora non at

terriſce con quei portenti,

i qua

i
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|

l

(

l

.

i quali paventando S. Pie

tro non ardiva
d'accoſtarſe

gli, Exi à me Domine qui

a peccator homo ſum ! Nò,

ora ſi accomoda a tutti,Cm

nibus omnia, a poveri dà

; come a poveri Edunt pau

l

peres,eda Rè come a Regi,

e9 prebebit delicias Regi

bus, per i famelici è cibo, e

per li ſitibondi è fonte. In

ſomma è in queſto Sacra

mento tutto per tutti, e tut

to per ciaſcuno. O Sacra

mento di amore ; O amore

incomparabile!che fa il mio

cuore, che non s'incendia -

nelle tue fiamme

F 3 FI
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Giesù ſi laſciò Sacramenta

to, per eſſere umiliſſimo
nel Mondo.

NONlagrime, eion,

º A con parole biſogna

rebbe, è mio Lettore, ch'io

fivellaſſi di queſta Finezza
di Giesù nella Sacroſanta ,

Eucariſtia;imperocchè quali

concetti poſſono formarſi

Per diſcorrere delle umilia

zioni nelle quali egli s'è po
ſto in queſto adorabile Sa

ºramento. Tutta la vita del

noſtro Redentore fà lin ,

Sºntinuo eſercizio d'umiltà,

- dal
º
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dalla culla ſine alla Croce

pare ch'egli altra mira non

haveſe , che
d'annichilarſi

nel Mondo. Nacque umi

liſſimo, e morì il più diſ

preggiato. Mà quando io

conſidero
l'abiezzioni di

Giesù in queſto divino Sa

cramento, non può l'anima .

mia non trafiggerſi da un .

vivo dolore, e piena di con

fuſione non ſtupirſi, di co

me nel Mondo ci ſia anco

ra radice di ſuperbia, e va

nità. - -

E doue mai potevano ar

rivare
l'umiliazioni di un .

Dio, che a
naſconderſi ſotto

fragiliſſime ſpecie di poco

F 4 pa



128 Finezze

pane ? Nell'Incarnazione ,

coprì la Divinità , ma com

parue huomo il più bello di

tutti i figliuoli di Adamo,

ſ" forma pre filiſs
ominum. Nel Sacramento

naſconde l'eſſere divino, ed

hümano,ed appariſce Pane.

S'infinito fu l'annientamen

to, che Dio fe de ſe ſteſſo

in unirſi alla Natura umana,

viva,ragionevole, e fatta al

la di lui ſomigliaaza;qual ſa

rà quello, che ora fa unen

doſi ad una Natura morta ,

ed inſenſibile ! Che dico ad

una Natura? neanco ad una

ſoſtanza egli s'uniſce , ma

- ----

C1
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cidenti pratica la più alta ,

umiltà, che poſſino conce

pire menti di Serafini.

Il ridurre Iddio la ſua

Immenſità al corpo tenero

d'un fanciullo, rapiſce gl'in

tendimenti, che lo conſide

rano.Ma impiccolirſi il me

deſimo Iddio ſino alla qua

tità d'una mollica di pane,e

d'una gocciola di vino, chi

può ſcriverlo ſenza lagrime,

ò penſarlo ſenza maravi

glie? In un minimo frag

mento di quell'Oſtia ſi po- -

netuttol'amabile Giesù;an

zi in qualſivoglia punto di

eſſa, o ſia di quei, che uniſ.

cone , o terminano le ſuev-- -- -

º

F 5 par
-
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parti, è l'adorabile,e puriſſi

moſuo Corpo. O ſtatue ſu

Perbe del Mondo, come ſie

te ancora in piedi? come,

non ſi disfà in polvere, e ce

nere la voſtra pompa? voi

Piangete al ſentire, che non

c'è più d'un Mondo per ſa

tollare la voſtra ambizione;

e Giesù Rè dell'Univerſo ſi

ºuce per l'amor voſtro ad
eſſere in un punto.

-. Ah che l'umiliazioni di

º Sacramento non eb

ºmai pari nella Terra!

Quando egli converſaua tra

noi tirava dietro a ſe legen

" migliaia coraggidia,

-

Pivinità, quali ci dice

S. Gi
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S. Girolamo tralucevano

ſotto quella carne mortale.

E cosi eſſendo fanciullo fù

adorato da Regi, ſpezzò la

ſuperba mole degl'Idoli, ed

erano sì potenti gl'influſſi

de' ſuoi occhi, che gli ſteſſi

Ebrei, che non lo conoſce

vano, andavano a bella po

ſta a ricreare i ſuoi ſguardi

in quelle pupille di Paradi

ſo, e gli uni agli altri dice

vano, andiamo a vedere il

bel figlio di Maria. Effendo

huomo, ſi fe vedere impe

rioſo agli elementi, formi

dabile a Demonj, ed anco,

morto ſopra un patibolo,

ecliſsò la faccia del Sole -,
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coprì il Mondo di orrore. -

Ma ora ſopra gli Altari,

o quanto differente è il no

ſtro Redentore Ivi non ve

diamo altro, che apparenze

di pane di maniera, che ne

anco poſſiamo diſcernere ,

un Oſtia conſecrata da .

quella, che non è. Un ſe

gno di vita non dà il dolciſ

fimo Redentore; tuttoam

mutolito, tutto umiliato 5

tutto naſcoſto, anco de ſuoi

ſenſi eſterni non ſe ne ſer

vº; ha gli occhi bendati, l'

ºrecchie chiuſe, e ſolo il

cuore di amore ardendo. E

Ma
è - º--e

º chi mai vidde ſimili ab

ºzioni di un Dio: “.
s
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Ma ſentite, o anime cat

toliche più ſtupendi abbaſſa

menti del voſtro Creatore,

e ſe vi baſta l'animo, non

coprite la faccia di roſſore,

vedendo del voſtro cuore -

l'alterigia. Egli non è ſolo

in queſto Sacramento ſotto

la poteſtà degli huomini,

ma anco delle beſtie,le qua

li molte volte hanno con i

ſuoi piedi calpeſtrato il Si

gnore della Maeſtà. Egli è

in potere delle coſe inſenſi

bili, potendo il fuoco,come

accade, bruciare quelle ado

rabili ſpecie, che veſtono il

ſuo corpo.Ma quello,ch'è, e

ſarà lo ſtupore di tutti ſeco

- - -- li,
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li, egli è ſoggetto a medeſ

miDemonj, quando i ma

ligni ſtregoni lo portano al

le loro adunanze infernali,

ed ivi con mille ſacrileghi

affronti ſaziano la lor rabbia

quei moſtri di Averno. O

ecceſſi non mai ſentiti dell'

amore di un cuore Divino,

che tanto ha umiliata tutta

la grandezza de Cieli !

Che dite ora o ſuper

bacci del Mondo? e dove ,

ſono quei voſtri punti di

onore tanto vani, e tanto

eſecrabili, praticati innanzi

al medeſimo Dio Sacra

mentato? Ah cecità deplo

rabile con lagrime di ſan

-
guel
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gue l Il Creatore è ſotto i

piedi delle creature, impe

rocchè quante volte accade,

che i ſacri fragmenti cado

no dalle mani ſacerdotali ,

nel comunicarſi del popolo,

e ſotto i noſtri piedi reſta .

quella faccia in cui deſideras,

no gli Angioli di mirarſi. Ed

i vermiccioli della terra ſta- -

ranno al medeſimo tempo

queſtionando nelle ſteſſe .

Chieſe ſopra la precedenza,

di un luogo, ſopra il non

darſegli una fedia . . .

Ma o dolciſſimo Giesù,

Sacramentato così abietto

nelMondo ti adoro per mio

Sovrano, e vorrei far trono-

. - di
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º

di tutti i cuori delle creatu

re per metterli a tuoi pie

di ; Quanto io ti vedo più

lumiliato, tanto più ti amo

mioSignore, tanto prome

vilior, quanto mihi charior.

O Sacramento ineffabile

ſcuola della vera umiltà ! e

come non finiſco io una .

volta d'apprendere i tuoi

dettami in tutto oppoſti, a

mondani inſegnamenti? Ah
cieco Mondo,quando cade

ranno da tuoi occhi le ſqua

me» che ti impediſcono il

conoſcere la moltiplicità de

tuoi errori? ma già, che tu

vuoi vivere tra le tenebre !

ºunasi miſera cecità, io ti
..' - - abt

a

0

º

i

t

ſ

t
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abboriſco per ſempre, e da

oggi innanzi ti rinunzio con

tutte le ſue falſe dottrine» e

mi dichiaro umile e perpe

tuo diſcepolo del mio Si

gnore ſacramentato, che -

dalla Cattedra di quegli Al

tari con le ſue umiliazioni

mi inſegna la reale ſtrada
della mia ſalute, e mi dà le

più evidenti teſtimo

nianze del ſuo fi

niſſimo amo

re.

4

º
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Giesù ſi laſciò Sacramenta

to, per eſſere poveriſi

mo nel Mondo.

V 7 Eramente queſto au

guſtiſſimo Sacamen

to è un'abiſſo infinito, in

cui ſi perde la mia mente,

ſcoprendo ogni volta più in

eſſo maggiori ecceſſi di ca

rità. Nel paſſato capitolo ti

hò dimoſtrato la profondiſ

ſima umiltà, che Giesù Sa

cramentato pratica nel Mó

do, ora te lo propongo ri

dotto alla più eſtrema po

vertà per l'amor tuo. Ma

- con
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conforta Tu o mio Dio la

fiacchezza del mio Cuore , ,

che vien meno con la ri

membranza di un tanto a

ºre, e dammi una VOce,

che ſi ſenta Per tutto il

Mondo, acciò conoſcano

tutte le creature il prezzo

ineſtimabile di queſta Fi

nºta dell'amor tuo. .

Io adunque non voglio

prenderaltre parole per in

ſinuarti laPovertà di Giesù,

che quelle, che il medeſimo

Signore dice là dentro di

quei Cibori,Egenus,eºpau,

fºſº. Io ſon poveri, e
biſognoſo di tutte le coſe :

lo nelle di cui mani depoſi
i tO
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-il

tò il Padre tutti i teſori del

Mondo, Io per la di cui vir

ti regnano i Monarchi,ed i

Grandi ſignoreggiano; Io,

che ſeminai in Cielo le ſtel

le , arricchii diluce il Sole,

ſparſi l'arene d'oro nel Ma

re, imprezioſi con le gem

me l'Eritreo, e le viſcere

della Terra fecondai con i

diamanti; ora ſon ridotto a

tanta povertà, che penurio

di una tovaglia per il mio

Altare, e vado mendicando

di porta in porta una goccia

d'olio per la mia lampada

l o che ſon la luce del Mon

do , e che da un ſol raggio

del mio corpo riceve tutto

lo

º

l

l
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i lo ſplendo,

di altro Sole ha biſogno
i quell'Empireo » perchè io

º Agnello ſon la fia lucerna,

lucerna eſusºAgnus; ora

avanti lo ſteſſo mio Corpo

ſacramentato, altro non ar

e, che un piccol lumicino º

º queſto per una indicibile

traſcuragine º di chi n'ha la

cura,e la maggior parte del- -

le notti è ſpento. l

quante volte io non

"ºrporale per poſare
la mia faccia, e ſe pure l'hò,

egliècosì ſuccido,eimmon

º,che nauſea ſolo il mirar

º Iſacri vaſi º che cuſtodi

cono il mio Corpo di ſta

º gno
.

e il Paradiſo, ne
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gno nero , e coperti di un

vile,e lacero cencio. I Cali

ci,ne quali ſi depoſita il mio

Sangue di ottone irruginito,

e tanto lordi, che qualſi

voglia perſona civile , ſi

ſchiferebbe di ſervirſene di

ſimili bicchieri a tavola . I

miei Ciborjrotti,e cadendo

pezzo a pezzo, pieni di pol

vere, e d'immondezza, e

quello ch'è più di ſtupore ,

il medeſimo mio Corpo in

mezzo di una quantità di

vermi.

Ah mortali,e qual anima

cattolica puol non difon

derſi in un mare di pianto

vedendo il ſuo Signore, il

ſuo

- ti

Vi

di

W)

mi

TOI

il)

gi

nel

hº

Vè

the
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ſuo Dio patendo tanta po- - -

vertà? Ma o mio
amantiſſi

mo Giesù,
ch'ecceſſi ſon .

ueſti del tuoamore ? Ch'è

queſto, che Tu fai per le ,
miſere

creature? Ora sì ch'io

veggo
adempito quello Tu

diceſti Ego ſum vermis, eS

non homo. Tu trà i vermi

mio
Redentore? Non a: di

rono queſti di accoſtarſi al

tuo Corpo, quando egli

eſtrema, vuoi che
appariſca,

giacque tre giorni morto

nelle viſcere della Terra,ma

in queſto
Sacramento, do

ve la tua povertà è più

che hanno parte i vermi

nella tua carne Il povero

Giob
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-

Giobbe tra la moltitudine

delle ſue ſciagure ſi lagna ,

gli eſſer ridotto alla compa

gnia de' vermi, mater mea,

e9 ſoror mea vermibus;Ma

queſti ſono a Te familiari,o

mio poveriſſimo Giesù ſa

cramentato. O che meta

morfoſi così rare ſon queſte

dell'amore ingegnoſo, che

và ſempre inventando nuo

vi modi d'impoverirti per

me ! Eſſendo Dio,ti fa huo

mo, eſſendo huomo, ti fa

pane;eſſendo pane, ti fa ver

me; vermis, e non homo.

O povertà valevole ad

intenerire la durezza del

macigni ! Madà meco vn.

OC

-- ---

ſ

º

t
(
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º
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W

i;

ſi

(i

i

occhiata, o
criſtiano, a Pa

lazzi de grandi, e Principi

della Terra, e guarda la .

ſontuoſità degli edeficii la .

varietà degli addobbi , la

ſplendidezza delle tavole ,

ſervite da prezioſi argenti, e

da finiſſimi criſtalli. Entra

più adentro, e mira come

s'impoveriſce l'India, per

arrichire que ſcrigni di per

le
ineſtimabili , e come ſi

ſpoglia la China per coprire

que letti di
cortinaggi in

teſſuti d'oro il più fino. E ſe

vuoi rimanere qui ſino alla

notte, vedrai, come ad ogni

ſtanza ardono a centinaia le

torre di cera
bianchiſſima,

G cd
-
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ed in ogni cantone di una '

ſcala luminoſi lampadoni -

Queſta è la caſa dove abita

una creatura, la quale per

grande ch'ella ſia, al coſpet

to di Giesù, è come un'om

bra, che ſvaniſce, come un

fumo, che ſi dilegua -

Or ritorna a guardare il

povero Ciborio, dove abi
tail Rè de Regi, per il di

cui trono ſon bene indegni

i dorſi de' Serafini, per il di

cui ſcabello non ſerve la

più alta potenza del firma

mento. Paragona qnei ſtrac

ci logori , che cuoprono

il ſuo Corpo con le tappez

zerie, che hai viſto in quel

le
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le ſale, la povertà di que

ſto ſtagno, la
ſordidezza di

queſti panni alla
prezioſità.

di tante gemme, alla polizia

di
tant'oro. Giesù non ha

per la ſua tavola un purifi

catoio pulito, e del medeſi

mo biſogna, che ſe ne ſer

va le
ſettimane,ed i meſi in

teri nel
tremendo ſacrifi

zio del ſuo Sangue, e quelle

menſe dove ſi mangiano le
vivande

corruttibili,abbon

dano di finiſſime
Cambraje,

che ogni giorno ſi mutano

a
vicenda.Giesù non ha una

candela per il ſuo Altare, e l

tal volta con un ſol lumi

nello d'olio è forza celebra

– G 2 re
---

-
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re il più alto miſtero di no

ſtra Fede, e le torce a cen

tinaja ſi logorano per quelle
ſtanze . -

Io ho viſto in caſa di un

Principe particolare in una

ſola camera mille, e cinque

cento fiaccole di finiſſima ,

cera, che ardevano per un

feſtino.Ah mio poveriſſimo

Giesù, come mi reſta anco

ra vita, vedendo la tua Ca

ſa,il tuo Tempio il tuo ado

rabile Corpo ſacramentato

le notti intere all'oſcuro, o

al più con un povero lam

panino acceſo in un canto

ne. In un ballo ſi conſuma

quello, che manca ad un i

Dio.

v
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Pio Più. Io mi ſono ini

ºntrato anco in una Città

conſpicua a voler celebrare

il Santo Sacrificio della l.

Meſſa, e trovare un corpo

tale tanto ſuccido 5 e nero,

che veramente nauſeava il

ſºlo toccarlo, e dimandan

done un'altro, mi riſpoſe

º º che non l'aveano, ed
in quello erano da molti

meſi, che ogni dì ſi poneva

"Puriſſimo Corpo didi
su.

Ah che ben dicevo io ,

ºla povertà del mio Re

ºtore nel Santiſſimo Sa

ºmento non ebbe mai

“guale nel Mondo. E vero

G 3 ch
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ch'egli nella ſua naſcita patì

povertà indicibile,ma trovò

le braccia della ſua amantiſ

ſima Genitrice, che l'invol

ſero in mondiſſimi panni

celli E' vero ch'egli nella .

ſua morte diede maraviglio

ſi eſempi di povertà, ma vi

fù un Giuſeppe, che con un

finiſſimo lenzuolo coprì il

ſuo ignudo Corpo.Ma adeſ

ſo già l'amore lo poſe in uno

ſtato, ch'egli è privo di que

ſtiajuti, già l'amore l'impo

verì di maniera, che non c'è

nel Mondo,che ſi dolga del- i

la ſua povertà. - -

Il vedere un Beliſario

dopo il comando d'un'Im:

pe



Di Giesù Sacram. 15 i

pero, mendicando per le

ſtrade un pezzetto di pane,

cavava le lagrime dagl'oc

chi, ch'egli ne pur avea per

vedere le ſue miſerie. Ma il

mirar'un Dio così impove

rito per il noſtro amore ,

non ci ſpreme dal cuor un

ſoſpiro? Ah che ben vedo

no, e ben ſentono i ricchi

del Mondo quelle pietoſe

voci del Redentore là den

tro di quei Ciborj, Pauper

ſum ego, e in laboribus à

juventute mea. lo ſon po

verello, e dalla mia gioven

tù ſin'ora patiſco in queſto

Sacramento i travagli d'una

povertà eſtrema; ma o vol

G 4 ta
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s

tano la faccia, per non miº

rarlo, o ſi chiudono l'orec

chie per ſentirlo. Orche

dici anima fedele a queſte -

Finezze di amore del tuo

Dio ? Puol la tua mente i

concepire, ch'egli potea far

più per l'amor tuo? Quello

che veſte i Cieli di nuvole,

i campi di fiori, vivere ora

sì povero nel Mondo che -

che non v'è il più meſchino,

a cui manchi quello, di cui

egli penuria ſacramentato:

Ma non è queſta l'ultima

Finezza del ſuo amore:
«-- -- -- -- --- --- --- --

FI
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Giesù ſi laſciò Sacramenta

to per eſſere ubbidien

tiſſimo nel Mon

- do e

Riſto, dices Paolo ſi

fè per noi ubbidien

te fino alla morte, fattus

obediens uſque ad mortem.

Ma ch'è queſto, che tu dici

o glorioſo Apoſtolo, e mae

ſtro del Mondo inſtrutto

nella ſcuola del Paradiſo?

Ah dami licenza, che io di

ca,che anco dopo la morte

Giesù è vbbidiente nel M5

deEnol vedi come in que
a e' G 5 ſto
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ſto auguſtiſſimo Sacramen

to, egli ancora ubbidiſce ad

una creatura, che lo maneg

gia,e traſporta or qua, orlà

a ſuo arbitrio, ſenza mai co

tradirle, quel che con un

cenno muove tutte le Ge

rarchie dell'Empireo, e co

me ſe volontà propria non

aveſſe, ſi laſcia guidare qual

manſueto agnellino. Se l'

huomo vuol eſporlo alla .

preſenza di tutti, ivi ſi ſtà i

giorni,e le notti, ſe vuolcó

durlo per le pubbliche ſtra

de ſino ad un vile tugurio,

non contradice; ſe vuol rin

chiuderlo ſotto una chiave,

egli ſi contenta. Or lo muta

O
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|

-

or l'apre, or lo diſſerra, eda

tutto ſi ſoggetta l'ubbidien

teSignore. David, dice la

Scrittura ch'era fatto alla .

miſura del cuore di Dio,ma

in queſto Sacramento io ve

do Dio farſi alla miſura del

cuore dell'huomo.

E ſe ti par mirabile que:

ſta ubbidienza, che Giesù ſa

cramentato tiene in terra ad

una creatura, ſenti quella,

che in Cielo anco pratica.

verſo la medeſima. Mira

quel ſovrano Rè della glo

ria aſſiſo in quel trono di

maeſtà alla deſtra dell'Eter

no Padre, dominado le mo

narchie delMondo,ed ubbi:
v,

: G 6 dito
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-

-

-

dito dalle prime potéze del

Firmaméto, come a quattro

parole proferite dalla bocca

di un Sacerdote ſi ſpicca,ſen

za però laſciarlo , da quel

ſeggio, e ſi viene a poſare

nelle ſue mani con tanta fe .

deltà,che sò già più di mille,

e ſecento anni,ſenza,cheab

bia mancato una ſol volta.

Sente l'ubbidientiſſimo

Giesù in Cielo quella voce

del ſuo miniſtro, e non ſi

frammezza iſtante tra l'ul

tima ſillaba di eſſa è la ſua

real preſenza ſopra gli Alta-,

ri.O parole,o lingua del Sa

cerdote, e qual forza,è mai

la voſtra, che ſtringe l'Im

º 3 men
s

s , - º e

-
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ſi menſo,e trahe l'Onnipoten

te? Chi ſi ſtupirà adeſſo in

ſentire, che con lo ſguardo

d'un ſolocchio traſſe la ſpo

ſa ferito il ſuo amato una

volta al ſuo ſeno? Chi s'am
º

mirerà al penſare come un'

Angelo preſo per un ſolca

pello, portò dalla Giudea in

Babilonia il Profeta,per ci

bar il giovanetto Daniele.

nel lago de Leoni rinchiuſo?

Se ora vede un'huomo por

tar con la ſola voce dal Cie

lo in Terra un Dio per ſatia

re colla ſua Carne un Mon

do intero.

O prodigi nonmai uditi!

Baſta che l'huomo parli,ac
a va

, a cio

-.
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-sa

ciòDio l'ubbidiſca;Semello

quutus eſt Déus, dice David,

una volta parlò Iddio, ma .

che fece? Generò un Figlio

egualea ſe nella grandezza.

Parla innumerabili volte il

Sacerdote,ma con le ſue pa

role,che fà?Genera tante al

tre in un certo modo lo ſteſ

ſo Dio.Non ardirei a dirlo,

ſe il maggior lume della .

Chieſa Agoſtino Santo pria

non aveſſe proferito. Qui

creavit me,ſi fas dicere,de

dit mihi creare ſe, eº qui

creavit meſine me, creatur

mediante me. Quell'ineffa

bile generazione del divin ,

Verbo,i di cuiſplendori ab

ba
4
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bagliarono le pupille d'Iſaia,

nè poterono un ſol punto in

eſſa fiſſarſi, generationem.

ejus quisennarrabit ; Que

ſta,dice Agoſtino,ſi fà ora

nelle mani di un Sacerdote,

che parlando genera il Fi

gliuol di Dio -

Orio non dubito di aſſe

rire eſſere maggiore l'ubbi

dienza,che Dio tiene nelSa

craméto,alla voce dell'huo

mo,di quella, che le creatu

re ebbero nella lor forma

zione alla voce di Dio; ſico

me pare, che più ſpicca la .

potenza di chi fà del pane.

Dio,che del niente pane.Có

la ſola parola cavò Dio dal

caos
---

-

º
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- sia a -

caos del niente tutta la mac

china dell'Univerſo, e non,

ci fù creatura, che all'impe

ro di quella voce non ubbi

diffe; fiat lux, e fatta ſi

luº, fiat firmamentum, 3

factum eſt ita. Ma in fine,

non altro, che le Creature ,

corruttibili furono quelle ,

che l'ubbidirono.Ed in que

ſto ineffabile Sacramento al

riſonare della voce di un

huomo,ſi produce un Dio, e

lui medeſimo è quello, che
ubbidiſce alla poteſtà, che -

ha data all'huomo.

9r qual maraviglia ſarà

Pºi quegli Angioli del Para

. diſo vedereil loro Sovrano,

- - - - - taIl

e.

-– -

|

l
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tanto ubbidiente ad una s

Creatura? Se l'ubbidienza d'

Abramo a Dio fà , e ſarà l'

ammirazione di tutti i ſeco

li,e pure non avea egli a far
e, - r » ,

altro,che ſacrificargli un Fi

glio;che ſtupori non cauſerà

l'ubbidienza di Giesù, che,

ubbidiſce ad un huomo ef

ſendo egli lo ſteſſo,che hà da

eſſere ſacrificato? Se reſtaro

no attoniti i Diſcepoli,qua

doviddero le procelloſe on

de del Mare ubbidire alla e

voce del Redentore, guis

eſtiſte,quia Mare, eº venti

obediunt ei?Che cócetti po

tranno ora formarſi, veden

do il medeſimo Signore ub
- - - -- - - a

. - - bi
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bidiente alla parola di unsa

º apre i Cieli, e fà diſcen

dere in Terra il lor Monar

ea ſopra un'Altare e

Veramente prodezze ſon

queſte dell'amore le più ra

rese portentoſe, che poſſa

Penſare l'umana mente;im

perochè, ſe l'Evangeliſtani

Potca più altamente incul

ºrcila ſoggezzione di Gie

sù, che dicendo, ch'egli ub

bidiva ad una Vergine ſua ,

Madre la quale come tale.

era la più grand'opera, che

pºtete uſcire dalle mani di

Dio erat ſubditus illis; Che

Parole baſteranno per eſpri

- me- -

cerdote, che aprendo la boc
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s
i
a

-

mere l'ubbidire di Giesù ad

un'huomo miſerabile,e pec

catore, che alla di lui pre

ſenza è come un'ombra, ed

un niente? --

Ma così è, o mio caro

Redentore
Sacramentato ,

tanto puole con te l'amore,

che ti fà ubbidire me;ſia in

finite volte benedetto tale ,

amore. Ma ch'è queſto o

cuore
contumace de'morta

li:Come alla viſta di queſta

ubbidienza reſta ancoraviva

la tua
oſtinazione? Come

reſiſte alla voce di Dio, co

me contradice alla ſua legge,

come né ſi piega a ſuoi pre

cetti un'Anima, che ſente e

º

-
CI -
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-

crede queſta maraviglioſi,

ſoggezione di Giesù Riſo

luzione anima mia. Ubbi

dire a Dio ed a tutti

per l'amor di Giesù

Sacramenta- -

to ubbidie

te per

le 4

ºg5es ogSee

sssesssº

FI
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ſì
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i FINEZZA XIII.
i -

º Giesùſi laſciò Sacramenta

to per eſſer pazientiſi- -

ºao nel Mondo

a

4 NOngran tagione chia

mò S. Gregorio l'a-

more macchina dell' inten

dimento, Amor eſt machina,

mentis; Perchè ſicome la .

macchina ſerve per agevol

mente alzar in aria peſi di

8ºn miſura;nello ſteſſo mO

do l'amore Porta all'intellet

toi travagli,e Patimenti, che

Per ſe ſono moltopeſanti,e

facilita ſoavemente f huo

º3 tolerarli. E che ciò ſia

VCIO
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–

vero lo manifeſta quello,

che l'amantiſſimo Giesù

Sacramentato ſopporta ſo

pra gli Altari; poſciachè ſo

lo un amore immenſo po

tea raddolcire tanto vitupe

roſi oltraggi, come ſe gli

fanno nel Mondo in queſto

adorabile Sacramento. E per

queſta cagionecon le mede

ſime parole, con le quali egli

l'inſtituì,s'impegnò ſubito a

ſoffrir tutte le ſorti d'ingiu

rie - Hoc ſt Corpus meum,

diſs'egli, quod pro vobis

tradetur; Queſto è il mio

Corpo, che poi ſarà tradito,

ed in mille maniere tor

mentato. Io lo laſcio Sa

o Cra -
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i fa berſaglio della crudeltà
ſi degli huomini.

il Ah Dio immortale ! E

ſº qual Cuore non ſi ſpezza al

p: ſentire quello, che l'amore .

gi fa patire a Giesù Sacramen

itato ! poichè tutti quei tor

º menti acerbiſſimi, che egli

i Pati nel Calvario gli ſono

i rinnovati nel Sacramento.

i UnDiſcepolo lo vendette in

º Gieruſalemme Per trenta .

danari º ed un Chriſtiano lo

Vendè nella Pomerania per

Venti ſoldi. Nella Ciudea.

gli Scribi, e Fariſei fecero

ºnſigli tra loro Per averlo

nelle mani, e dargli igno

mi

dimentato nel Mondo, acciò
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minioſa morte, e nella Ger

mania tre fratelli congiura

rono inſieme contro queſto

manſuetiſſimo Agnello, e

diviſi in tre parti del Mon

do sfogarono la lor rabbia , |

contro il tremendo Sacra

mento. L'uno qual temera

rio Malco,alzádo il Sacerdo.

te la facrata Oſtia,alzò la ſa

crilega mano, ed in mille

pezzi ſtracciolla.L'altro qual

crudele Longino trafiſſe con

un pugnale ſopra lo ſteſſo

Altare il puriſſimo Corpo

di Giesù; ed il terzo non ci

fù invenzione di tormenti,e

d'affronti,ch'egli non faceſ

ſe a queſta veneranda Euca

- ri
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riſtia. E tutto ſoffrì Giesù

per l'amor noſtro.

Amoroſo mio Redento

re, che ecceſſi ſon ora queſti

della tua pazienza ? Tu non

ſopportaſte quella mano d'

un Oza, che incautamente

ſi ſteſe per ſoſtenere la tua

Arca cadente; e tante mani,

che ora arruotano i pugnali

cótro il tuo Santiſſimo Cor

po non per diſenderlo, ma

per trafigerlo, non le puni
e- - e A

ſcimio Giesù? Tu non per

donaſte ad un'Anania, che

una bugia pagò ſubito con,

la morte; ed al fiſchio ve

lenoſo di tante bocche, che

con mille beſtemie ſopra .

- H que
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tutto il Mondo, e coprì di

quegli Altari t'ingiuriano ;

taci mio Signore ? Tu non

diſſimulaſte l'arroganza d'

un'Abiron , che per una

ſcorteſia fatta al tuo Profe

a lo divorò la Terra, e ſep

tellì vivo nell'Inferno; ma

ben sì tolleraſte un'Ebreo,

che dentro d'un forno acce

ſo ti gettò ſacramentato.

O prodigi della pazienza

di Giesù! E come o mio So

vrano, ſei tu quel Dio delle

vendette, che le ſcritture ci

acclamano, tutto terribile,e

tutto formidabile. Deus ul

tionis ſei tu quello, che ſom.

merſe in un diluvio d'acque

fuo
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fuoco le Città intere ? E co

me ora ti veggo tanto pa

ziente? Chi diſarmò la tua .

mano, che impugnava i ful

mini per ſubiſſarli, e ti poſe .

in queſto Sacramento come

berſaglio delle creature, con

le quali và a gara il tuo amo

re, egli a ſoffrirle, ed eſſe

ad oltraggiarti?

Subito che Sanſone ripo

sò nel grembo di Dalila, ſi

vidde ſnervato delle ſue for

ze, e quelle mani ſolite a

sbranar Leoni, ed a ſvellere

da Terra le Colóne,ben pre

ſto cinte da catene ſi viddero.

Così appunto dopo che il

Divin Sanſone Criſto Giesù

H 2 ri
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riposò Sacramétato nel pet

to dell'huomo,perdè per co

sì dire tutta la forza la ſua

potenza,e già non è il gran- -

de Dio delle vendette, ma

della pazienza vero Dio.

Eccolo, o mortali dentro

di quei Cibori ſofferendo l'

ingiurie più atroci, quello,

che né perdonava i falli più

leggieri.L'amore diſarmò le

ſue mani, e non contento di

già inchiodarle in un legno,

ora le lega in un Ciborio; e

lo fa vedere più olti aggiato

diun Giuſeppe, e più patite

di unGiobbe.O amore,amo.

re di Giesù Sacramétato,che

non ſolo hai impiccolito il

- - -- - - - gran

l
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grande, impoverito il ricco,

riſtretto l'immenſo, ma an

cora indebolito il forte.

E voi, o anime Catto

liche,che con queſti eſempi

di pazienza ricuſate di ſop

portar qualſivoglia trava

glio nel médo,io vi aſſicuro

al certo che meritate, che il

voſtro nome ſia ſcancellato

dal libro di quei, che credo

no in queſto auguſtiſſimo

Sacramento; poſciachè non

poſſono convenire aſſieme,

credere in vn miſterio in cui

il Dio della Maeſtà pratica

la più eroica pazienza per l'

amor voſtro,e voi non vole

re ſoffrir niente per l'amor

f-- H 3 EI
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Giesù ſi laſciò Sacramenta

to, per eſſere noſtro

alimento.

qual di voi, o anime

Cattoliche, non ſem

brerà eſſer grande infelicità

d'un Adamo,che dominan

do tutto il creato in quel

Paradiſo di delizie, ſentì dal

º

la bocca di Dio quella irre

fragabile ſentenza, che lo

condannava a perpetuame- -

te procacciarſi il pane con i

ſudori della ſua faccia. In

ſudorè vultus tui, veſceris

pane tuo. Signoreggiava egli

l'Uni

ſ
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l'Univerſo arricchito di ma

raviglioſi doni , ubbidito

, dalle creature, e quelle ma

ni , che impugnavano lo

ſcettro del comado di tutte

le coſe, furono coſtrette a

ri prendere l'aratro, e ſolcarla

Terra, che talvolta invece

i di miniſtrargli pane, gliren

f dea ſpine.

Or mettete a paragone ,

queſto, che Dio ha fatto con

; Adamo nel Paradiſo, con

quello che fa con voi nel

Sacramento ; E ditemi con

quai ſtanti, e fatiche della

Terra v'abbiſogna mangiare

di queſto Pane di Vita? Ah

che io ſento, che mi riſpon

H 4 de



176 Finezze

r

dete eſſere queſto un Pane,

che de Caelo deſcendit, ch'è

venuto dal Cielo per voſtro

ſoſtegno,tutto delizie, tutto

ſoavità,ed in cui, come ben

dice S. Tommaſo, ſi guſta

la dolcezza nel ſuo fonte;

imperocchè l'Amantiſſimo

Giesù, volendo alimentarvi

rol ſuo proprio Corpo,ſi fe

voſtro Pane, e voſtro Cibo.

E chi mai udì ſimile Fi

nezza di amore º ſon pienii

Libri di Sacre, ed umane -

iſtorie, che ci racontano, eſº

ſere ſtate molte Madri nel

Mondo,le quali coſtrette a

dalla fame mangiarono i lor

figliuoli parti delle ſue vi
- - - - -

- e - ſce

–
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ſcere. Ma non troverete già

mai niuna di coſtoro tanto

che per liberarlo dalla mor

te l'alimentaſſe con la pro

pria Carne. Queſta Finezza

fù ſolo riſeruata all'Armante

Giesù, che vedendoci perire

ci diede tutto il ſuo Corpo

per noſtro ſoſtentamento, e

con la ſua puriſſima Carne,

e Sangue per tutta la vita ci

mantiene, con quella Carne

dico, che formata nel ſeno

della più pura Vergine, ci

laſciò nella Chieſa in ſem

bianza di pane, come diſſe il

mio S. Cirillo, Chriſtus eſt

panis Satus in Virgine, in

pietoſa verſo il ſuo figlio,

s

H 5 Ec
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IEccleſia fermentatus.

O ſpettacoli prodigioſi
dell'amore ! Dio Cibo dell'

huomo? il Cibo ſi converte

nella ſoſtanza di chi lo man

gia.E come và queſto o mio

Sovrano º la tua divina ,

Natura è totalmente incon

vertibile con l'umana, di

maniera, che ne anco in .

quell'huomo Dio tuonatu

ral figliuolo ha ella potuto,

bensi unirſi, ma non già

traſmutarſi,com'ebbe a dire

S.Atanaſio,non converſione

Divinitatis in Carnem,ſed

ºlimptione humanitati, in

Leum.

Ma come facendoti Tu

- e no
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noſtro Cibo, vuoi che raſe

ſembri, che queſta ſteſſa

tua immutabile natura ſi

framiſchi, e converta nella

noſtra, e dopo, ch'io ti ho

mangiato in queſto dolciſ

ſimo Sacramento appariſca

una ſteſſa coſa la mia, e la

tua ſoſtanza ? Come già

pare, che prevedeſſe David,

quando ti diſſe, memorare,

que mea ſubſtantia.

Però io ben t'intendo, o

finiſſimo Amante, Tu non

puoi trasformarti in me, e

così vuoi che io mi muti

in Te, come lo diceſte al

tuo dilettiſſimo Agoſtino

con queſte parole. Cibus

- H 6 ſum
-

-

l

º

l
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ſim grandium, creſcere e 9°

manducabis me, nec tu me

ºutahis in te, ſed tu muta

beris in me. - a

Sentite o figliuoli degli

buomini queſti prodigi di

amore . Dio ſacramentato

Vuol che noi ci mutiamo in

lui, vuol che noiprendiamo

il ſuo eſſere, e per queſto s'

uniſce,e ſtringe con noi,co

me fa il cibo nello ſtomaco

di chi lo riceve. E s'il Padre

dell'Imperatore Onorio 5

quando ritornava dalle bat

taglie,lo ſtringeva fortemé

º al petto ancora caldo dal

furore bellico » per comu

inicargli i ſuoi guerrieri ſpi

riti;

l
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riti; quanto più altamente .

parteciparemo noi l'eſſere di

Dio, che fatto noſtro Cibo

in queſto Sacramento ci

ſtringe al ſuo petto tutto in

fiammato di amore?AhCibo

delizoſiſſimo, che meglio

di quello dell'albero della .

vita ci fai ſomiglianti al vero

Dio. Quì sì, che non ſon :

bugiarde quelle promeſſe ,

fatte al primo huomo: Eritis

ſicut Dj, s'egli metteſſe la .

bocca in quel Cibo del Pa

radiſo;imperocchè colui, che

mangia di queſto pane ſi

trasforma tutto in Dio.

O Pane Deifico,Pane vi

vo,Pane ammaſſato col San

-. - - gue
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gue di Giesù! A quei di Ta

ranto l'uſcir ſangue al parti

re del pane, fù pronoſtico di

mille calamità,e di una piog

gia di ſaſſi per quattro anni

continui. Ma il ſangue di

queſto Pane Celeſte,è il fon

te donde ſcaturiſce la felici

rà di tutti i cuori, e di cui

una ſola ſtilla baſta a radol

cite l'amarezze di un Mon

do. Dicalo quella mia gran

Madre Tereſa, la quale al

partire che fece di queſto

Pane,ſentì grondarſi in boc

ca ſangue, che l'aſſorbì in un

pelago di dolcezze.

Ah che in queſto Cibo

ben ſi dicifrò quell' Enigma

pro

l
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propoſto da Sanſone a ſuoi

invitati, De comedente exi

vit Cibus,e9 de forti egreſ

ſa eſt dulcedo; imperocchè

queſto Sacramento è il me

le trovato in bocca al Leo

ne di Giuda.Queſto è il gra

no riſervato dal vero Giu
ſeppe per liberar della fame i

l'Egitto;Queſta è la Manna,

in cui ſi guſtano tutti i ſa

pori;Queſto in ſomma è un

Cibo,che reca nauſea d'ogni

altro Cibo. La Santa Maria

Ogniacenſe,ſolo all'odore ,

del pane uſuale ſi ſtremiva,e

nauſeava di maniera,che né

potea affatto aſſaggiarlo,te

dio cauſatoli dal Divin Pa

i f ne “
ſ
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ne Eucariſtico, di cui ſopra

modo era avidiſſima.E can

giatagli ad eſperienza la Sa

cra Oſtia in una non conſe

crata,pati ſintomi mortali, e

ſinghiozzi continui ſino a

ſputarla via.

Or che dite, Anime Cat

toliche della prezioſità di

queſto Cibo, in cui mangia

te la vera Carne, e Sangue

di Giesù, fatta alimento per

mantenervi, e bevanda per

refrigerarvi? Tanto ſeppe .

fare un amore il più fino,

tutto intento in oprare

nuove Finezze per voi.

t

s,
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PINEZZA XV.

Giesù ſi laſciò Sacramenta

to per eſſer ſalute dell'

Anime,e medicina

del Corpo.

“T) Eril peccato dice l'A-

poſtolo,la morte entrò

nel Mondo;poſciachè il ve

leno della colpa di tal ſorte

l'infettò, che rodendo le vie

ſcere di tante anime,miſera

mente l'ucciſe.Ma ubiabi

davit peccatum,ibiſupera

bundavit,eº gratia, e ſe c6

un boccone tutto l'umanlis

gnaggio, trangugiò la mor

te, con un'altro riſorgè alla
- Vi
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l
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vita. Ecco come l'Amantiſ.

limo Giesù per liberarci da

9uel toſſico crudele,ci donò

l'efficace antidoto del ſuo

Corpo Sacramentato, e

quella Anima,che una vol

tº egli avea cavata dalle ſue

viſcere, quando nel primo

luomo col ſuo fiato l'infu

ſe vedendola poi morta,tor.

nò a derle vita con una me
dicina, che dal proprio cuo

l'e gli uſcì.

E chi vi penſate,o Criſtia

ni, eſſer colui, che ſalda le ,

ferite delle voſtre anime, ſe

non il prezioſo balſamo del

Corpo e Sangue di Giesù?

Quante di eſſe ſarebbero di

già

-
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già incancherite ſe non fuſ

ſe queſto dolciſſimo Sacra

mento ? -

L'oſſa del mio Padre S.

Eliſeo nel toccar nel Sepol

cro un cadavero, lo reſtitui

rono alla vita.Or quante a

nimeincadaverite nella col

pa, riſorgeranno alla grazia,

nel toccar non ſolamente l'

Oſſa, ma la Carne di Giesù?
Se col ſolo tocco del Cata

letto; cavò egli dalle fauci

della morte il figliuolo del

la Vedova; qual anima per

più morta,ch'ella ſia,non ri

tornerà alla vita toccando il

Corpo di Giesù? Se un ſolo

ſguardo dei ſuoi occhi lique

fe
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º fece S. Pietro in un mar di

pianto, in cui ſommerſo,ſo

la la di lui colpa s'annegò;

Qual peccatore più impie

trito non ſi diffonderà in la

grime di penitenza, eſſendo

non ſolamente viſto, ma

abbracciato da Giesù Sacra

mentato : Ah dolciſſimo |

Sacramento, e da quanti |

- cuori più duri di un macigno |

al battere de'tuoi colpi fai | |

ſcaturire l'acqua meglio che i

dalle ſelci al percuotere del- i

la Verga di Moisè l f

Io conſidero quante volte | |

l'Amantiſſimo Redentore t

Sacramentato è dentro di un t

anima che giace nell'orren- è
do

- 4
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do ſepolcro del peccato, ed

ivi teneramente compaſſio

mandola le dice; Anima in

felice, Ego ſum ad oſtili,eo

pulſo; Eccomi alla tua por

ta chiuſa per me, che ſon la

Chiave Regia del Paradiſo.

Laſciami entrar dentro di te,

e taſterai il polſo a queſto

Cuore, il quale è infermo,

perchè tu ſei morta,amore.

langueo. Metterai la mano

in queſto petto,e vedrai,che

non han fondo le mie miſe

ricordie. Tu mi hai poſto a

piedi di Satan per un vil in

tereſſe, quelch'egli non po

tè fare per tutti i Regni del

Mondo. Queſto Principe

del
- e



T9o Finezze -

delle tenebre tiranneggia ,

ora il tuo cuore, ch'io Rè

pacifico bramo permio tro:

no. Ma queſte catene, che a

imprigionano il tuo collo,

io le voglio ſpezzare col

mio Sangue, perchè s'eſſe ,

han durezza de diamanti,

altro non ci vol per amol

lirle, che il Sangue dell'A-

gnello. -

Ah quanti Lazari riſuſci

tano oggidì nel Mondo al

ſuono di queſte vocilGuan

te converſioni ſi vedono in

virtù di queſto auguſtiſſimo

Sacramento ! Toccò Tom

maſo con un dito il Coſtato

del Redentore, e ricevè la- s-- -- Fe
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Fede; Toccò Longino il Sa

gue, e ricevè la luce. E ſe ,

delle mani di Mida ſi dice ,

che tutto quel che toccava

no, lo cangiava in Oro,

chi dubiterà, che ſiano le .

mani di Giesù Sacramenta

to valevoli a convertiril du

roferro de noſtri cuori in .

Oro di finiſſima Carità;

Ma non è queſto ineffa

bile Sacramento ſolamente

il rimedio per le ferite già

ricevute in un Anima dal

peccato. Egli è ancora mi

rabile preſervativo per non

imbrattarſi nel fango della

colpa; perchè ſe le vipere

dell'Arabia non hanno ve

- - - - le
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Ieno per il balſamo, che fre

quentemente mangiano; co.

me nò ſi preſerverà dal toſ

ſico della colpa quell'anima,

che mangia del Corpo di

Giesù?O quanto bene l'inte

ſe il devotiſſimo Bernardo,

quando diſſe. Hoc Sacra

mentum in magnis peccatis

impedit conſenſum, in mi

mimis ſenſum. Saituo Cri

ſtiano perchè non ſenti così

gagliarde le tempeſte delle

tue paſſioni?Perchè tu man

gi di queſto PaneSacramen

tato. Si quis non tam ſepè

ſentit tam acerbos paſio

num motus, gratias agat

Corpori Criſti. - -

- Ma

-.
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Ma
ricordati che io al

principio ti diſſi, che Gie

sù ſi laſciò in queſto Sacra

mento per eſſere non ſolo la

ſalute delle noſtre anime,

ma ancora la medicina de'

noſtri Corpi? Or ſenza fallo

così è. Anco a noſtri Corpi

ſi
diffondono le benigne in

fluenze del Corpo Sacra

mentato di Giesù . L'orlo

ſolo della ſua veſte
fermaua

i fluſſi di ſangue, lo ſputo ſo

lo della ſua bocca reſtituiva

la viſta a ciechi. E che farà

ora non la veſte , ma la .

Carne, non lo ſputo della .

bocca, ma il Sangue delle

--- --

vene? Ah ch'egli è vero, eſ

I ſere
-

-
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ſere queſto Sacraméto quel

la medicina, che la ſcrittº

radice, che Dio manipolò

per le ſue mani per le noſtre

infermità ; Altiſſimº de

terra creavit medicinaº

Così l'atteſta la mia Santa

Madre Tereſa, la quale º
propria bocca confeſſa: che

ogni qual volta ella ricevº
nel ſuo petto queſta adora

bile Eucariſtia, ſentiva sºl

fatto alleggerirſi d'incredi

bili ſuoi malori, che all'orº

la moleſtavano. E San Grº

gorio Nazianzeno afferma:

che ſuo Padre quaſi riſuſcitº

dalla morte alla vita con lº

Sacra Comunione.
- - “e r -scº -- ------ --
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li

d

ſi

ſi

l -

| I

i O

Nè io mi maraviglio

punto ; imperocchè saia

rugiada del Cielo di cui ſi

alimenta la Fenice, attri

buiſcono i naturali la lun

ghezza della di lei vita, li

bans Celeſti nectare rores;

ºme non deve ſanare i IlC

ſtri languori, Perpetuar la

ºſtra vita queſta rugiada .

di Paradiſo º che cade dal

fºtº di quel Padre , ch'è

origine fontale della vita ?

º concludiamo, che que

to Sacramento meglio del

frutto di quell'albero rende

immortali i noſtri Corpi,

eſſendo certo, che per la vir

º d'eſo hanno a riſorgere

I 2 nel
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ſi

-

i

nel fine del Mondo ; e per

queſto il Concilio Niceno

lo chiama Symbolum reſu

rectionis, ed il Martire San

t'Ignazio Pharmacum im

mortalitatis , dicendo con

lui graviſſimi Dottori, che
quei, che in queſta vita ſi

paſcolorno del Corpo di

Giesù, auranno più ius de

gli altri alla reſurrezione

de lor Corpi. O mio dol.

ciſſimo Sacramento vera

mente Panis vivus, e9 vi

talis Pane vivo, e che dai

vita, miſero, chi di Te è

privo, perch'egli è morto:

;

FI
º º -- - - -
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º Giesù ſi laſciò Sacramenta.
º to per eſſerci compagno e

in queſta vita, i
tico per l'altra.

FINE Z Z A Xvi

0.

i;

i Moroſi ſenza dubio
i A" quella Providen

za, con cui il clementiſſimo

Dio vedendo il ſuo popolo

Vagando fra le ſolitudini d'

un deſerto, l'ºccompagnò

Per lo ſpazio di quaranta .

anni con una colonna di

fuoco,che gli ſerviſſe di gui

da alla Terra di promiſſio

º» ed egualmente con ſuoi

ºggi gli additaſſe ipericoli

1 s i
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di quelle boſcaglie, e con la

ſua ombra gli difendeſſe da

nocivi ardori di quel clima

di tanta intemperie, che nè

i Perſi, nè i Greci, nè gli

Aleſſandri, o Ceſari ardi

rono mai di tragittarlo.

Ma o Anime Cattoliche,

qual fu la beneficenza di

Giesù, con cui nel ſolitario

deſerto di queſto Mondo ci

donò per noſtra Compagnia

e ſicura ſcorta non una nu

vola di fuoco, ma il puriſ

ſimo Sole del ſuo Corpo?

Compagno a nei tanto fe

dele, che giammai non ci

abbandona in queſta miſera

ſolitudine. Accompagnoſi
s .. Giesù

–

l
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Giesù Sacramentato con

noi Poveri viandanti, che

caminando per le ſtrade di

ſaſtroſe di queſta vita, in

ciampavamo ad ogni paſſo

nº precipizi. Si fece a IlCO

egli Pellegrino COIl noi, pe

º meglio che con quei due

iºiſcepoli d'Emaus,co qua
li non volle una notte in

tiera pernottare. Si sì mc

glio, perchè hora è noſtro

ºººPagno individuo do

Vºlue noi andiamo, e ne

Per finzione moſtra di vo

lere allontanarſi da noi, co

me fece a coloro, finzitſi

longius ire.

Ah mortali ! E che ſa

I 4 reb- -
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rebbe di noi ſe non foſſe

queſto noſtro fedeliſſimo

compagno ? E quanti be

ni penſate voi , che ac

quiſtiamo nella compagnia

di queſto ineffabile Sacra

" ? Se Dio felicitò La

bano per la compagnia di

Giacobbe, benedizit tibi

Deus ad introitum meum;

ſe l'avere S. Paolo per com

pagno nel Mare liberò tutti

dal naufragio ; donavitti

bi Deus omnes qui navi

gant tecum ? che ſarà l'ave

re per compagno Giesù Sa

cramentato? O quante vol

te ſcoccherebbero contro di

noi i dardi della divina giu

ſti
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ſtizia, sin Terra non aveſſi

º queſto amico al fianco,

che lega le mani adirate di

ſuo Padre ! E chi vi penſate,

che ºmantenga ſalva la navi

cella di Santa Chieſa ſopra

le borraſcoſe onde di tante

ereſie, ſe non l'aver al Ti

mone Giesù Sacramentato?

ºh ch'egli adeſſo non dor
mefu la Poppa di queſtana

Vº; E perciò ſicuro va Pie
ro che la 8Ouerna.

Così è, in queſto Sacra

mento abbiam compagno

Per tutta la vita, che c'è

ſcudo per le noſtre batta

glie, ſollievo Per le noſtre

miſerie, econſolazione per
º-.- “ . º ' l- - 4 - u-- --- -

I 5, li
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li noſtri affanni. Come ben

lo ſperimentava quel Sera

fino di amore Franceſco d'

Aſſiſi, il quale quando il

ſuo cuore era travagliato

da qualche grave afflizio

ne , ſubito ſe n'andava a

diſcorrerla col ſuo Amante

Sacramentato, con lui come

ad un caro compagno co

municava la ſua pena, e

º ſempre ritornava d'eſſa

conſolato.

l Ma o Anime Cattoliche,

non è queſto amabile Sacra

mento ſolamente compa

gno voſtro per il pellegri

naggio di queſta vita, ma

ancora v è Viatico per l'

al

.
(
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l

eziamdio col Corpo.

Io penſo, che queſto fi

altra. O bontà infinita di

Giesù, e che gran Finezza

è queſta del tuo amore !

Non ci vuoi Signore perde

re di viſta nella partenza - ,

che facciamo da queſto Mö

do, e così per il viaggio al

tra proviſione non ci dai ,

che Te ſteſſo. Sogliono

gli amanti al ſepararſi, ſe

guitarſi con gli occhi ſin .

dove poſſono 3 Ma il tuo

amore non contentoſſidiac

compagnarci con gli ſguar

di , hai voluto venire a

-

-

niſſimo Amante volle darſi

a noi altri in quegli ultimi

I 6 ter
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i

l co

- - e - • A e -

termini della vita, acciò in

tendiamo, ch'egli non può

laſciarci anco morti, e che

prima ſi ſeparerà l'anima

dal noſtro corpo, che il ſuo

Corpo dalla noſtra anima:

E ſe del cuore diſſe Ariſto

tile , ch'eſſendo il primo a

vivere è l'ultimo a morire,

vediamo, che prima perde

la vita il noſtro cuore, che

da eſſo ſi ſepari Giesù. Ah

mortali, più radicato è Gie

sù al noſtro cuore, che non

è all'iſteſſo cuore la noſtra

vita! Finita queſta dunque

egli volle vivere con noi

º-a -- -

- e

proa

i

un'altra, e perciò per Viati- |

ci dona ſe ſteſſo. Buona

r
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proviſione, che baſta per

tutta l'Eternità, con eſſa

arriva ſicura l'anima a quel

porto beato, dove per tutti

i ſecoli ammirerà, e can- -

terà le Finezze di

. Giesù ſacramen

º - tato :

)
-

-

- - v- -

siti

- a

sº- º - è i -

-

e- f
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IN GR A TI TV D IN I

D E LL H U o M o

v E R s o 2,

G I E S V.

SACRAMENTATO

P A RT E 11.

se

INGRATITvDINE I.

Durezza degl'Infedeli, che

Finezze di GiesùSacramen

ºto verſo l'huomo, dalle .

negano la realpreſen

za di Giesù nel SS.

Sacramento º

4IN ora , o mio

Nºi Lettore ti ho ci

º i; parole rozze fa

WiS Se vellato delle .

s -4 º
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quali credo reſterai beni

º convinto, ch'eſſe ſon le .

più grandi, che l'amor di

un Dio poteſſe uſare con i

una creatura. Ma adeſſo è

già tempo, ch'io ti dimoſtri

l'Ingratitudini dello ſteſſo

huomo verſo il medeſimo

; Amante Sacramentato; ac

ciò mettendo a paragone l' º

une, e l'altre, mi ſappi dire

quel ch'io non sò diſcerne

re; qual'è più ecceſſivo,

Giesù in oprar Finezze per

l'huomo, ol'huomo in cor

riſpondere con ingratitudi

ni a Giesù º

Ma piaccia a Dio non ti

accadaessersie
C
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te quello ſuole avvenire a

chi prende nelle mani uno

ſpecchio per rimirarſi, che

in qualſivoglia parte di eſſo

ritrova al naturale il ſuo ri

tratto; imperocchè io temo,

che ogni foglio di queſti

non ſia un criſtallo, che ti

rappreſenti al vivo la tua ,

Ingratitudine. Ma ſe così

ſarà, copraſi la tua faccia di

roſſore, apranſi le fontane

de' tuoi occhi, e con lagrime

di ſangue ſcancella ben pre

fto la brutta figura d'ingra

to; e col minio di amore de

linea ſopra la tela del tuo

cuore la bella effigie d'une

fedel corriſpondente.
º º T - -- - Or
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Or la prima Ingratitudi- -

ne de mortali verſo l'ama

biliſſimo Giesù Sacramen

tato, che soffre alla mia .

mente, è la durezza di tanti

3

infedeli, che con pertinacia

eſecranda non credono, chi

egli realmente ſia in queſto

ineffabile Sacramento, Saet

ta la più acuta,che poſſa tra

figgere il cuore di Giesù;po

ſciachè non c'è dolore mag

giore ad un cuore amante,

che non ſolamente non cor

riſpondere, ma ancora ne

gare il ſuo amore. Non vo

gliono queſti ciechi infelici

finire d'intendere comepoſ

ſa il Redentore darci la ſua
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carne a mangiare, ed a bere

il ſuo Sangue; e con una .

pazzia intollerabile, vanno

mettendo in litigio l'amore;

el'Onnipotenza d'un Dio.

Litigabant ad invicem di
centes, quomodo poteſi hic

mobis dare carnem ſuames

ad manducandum? O per

fidia degna degli ultimi

ſupplizj, eſclama contro di

queſti il gran P. S. Cirillo,

e, quomodo tu flagris di

gnus non es , qui cum de

Deo loquaris , interrogas

quomodo º Ah inſenſato,

quando ſi tratta delle pro

dezze dell'amore, e poten

za d'un Dio, tu interroghi
- e il

|
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a

domandando come lo ſteſſo

il come ? E come tu incate

nato tra duri ceppi dell'E-

gitto ti ſcioglieſti dalla .

ſchiavitudine di Faraone,

mantenuto per i deſerti con

cibo Angelico lo ſpazio di

quaranta anni ? E come per

eſtinguerti la ſete, ſcaturiro

no dalle dure ſelci i chiari

fonti? E come per darti il

paſſo franco ſi diviſe in due

parti il Mare ?

Ah che tu non ſaprai riſ

pondermi il come. Perchè

dunque o cuor ingrato vai

Dio che per te fe tante pro

ve del ſuo amore,ora fà que

ſta di convertire il p e-:

- nel
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nella ſua Carne, ed il vino

nel ſuoSangue? Non è que

ſto lo ſteſſo Iddio, che con

vertì in ſangue l'acque; che

per la bocca vorace d'un .

Corvo miniſtrò la carne ad

Elia, e con la ſola voce, ea

vò dal niente la bellezza del

Cieli, la vaſtità del Mare, e

la rotondità della Terra; E

come ora la parola, con cui

egli pone il ſuo Corpo ſot

to gli accidenti del pane, tu

chiami dura, durus eſt hic

ſermo? Duro è il tuo cuore,

dure ſon le tue viſcere, e

duriſſima la tua perfidia ,

che come ben dice S. Am

brogio, ricerca Naturº or:

di
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dinem in Chriſti Corpore,

cum preter Naturam ſit

ipſe ortus ex Virgine.

Fu valevole la parola del

Profeta per chiudere per

tanti anni i Cieli, acciò non

ſtillaſſero una goccia d'ac

qua; per far diſcendere da

medeſimi il fuoco, che ince

neriſſe i corpi umani; e non

baſterà la parola di Giesù

per mutare le ſpecie degli

elementi ? Ma io ſento che

tu mi riſpondi, che creder

ben ſi può quello che non

ſi vede, ma non già contro

quello, che ſi vede, e che ſo

pra quegli Altari tu vedi

pane , ed io ti dico , ch'è

Cdl -
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carne . Ma oh inſenſato

che ſei quel che tu vedi con

gli occhi ſono gli accidenti

di pane, e quel che devi ve

der con la Fede, è la carne

di Giesù . Non s'inganna

no i tuoi ſenſi nò, in giudi

care di quelle apparenze,

perchè l'alto conſiglio dell'

infinita ſapienza compatì la

corta capacità di eſſi, e per

tanto laſciò in queſto pro

digioſo Sacramento del pa

ne quel ch'è oggetto della

viſta del tatto, e del guſto, e

tramutò la ſoſtanza,che non

è oggetto de ſenſi; di ma

niera, che come inſegna il

mio Maeſtro S. Tommaſo,

Call

.
l(
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-

º cangiò la ſola ſoſtanza del

pane ſenza toccare gli acci

denti, occultando ſotto di

eſſi il ſuo Corpo, acciò che

inſieme abbia luogo la fede

ed i ſenſi reſtino liberi d'

ogni fallo. Vt fides locum

habeat, e ſenſus à decep

tione
reddantur immunes

qui de
accidentibus iudi

cantſihi notis.

Ecco dunque convinta

la tua
ingratitudine. Quel

che vedi ſon ſpecie di pane,

e quel chenon vedi è ilCor

po di Giesù. E pure non ,

credi quel che non vedi. Tu

non vedi produrre l'oro nel

le viſcere della Terra, na

ſce

|;
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ſcere le gemme nel fondº

del Mare, tramandare il

Sole l'influenze nel cuore,

delle piante nel ſeno degli

alberi; enientidimeno que"

ſti, e molti altri ſecreti di

natura inviſibili confeſſi,

ma ſolo il Corpo di Giesù

che non vedi, credere non

vuoi, ſolo queſto arcano di

Amore non vuol confeſſatº

la tua ingratitudine º -

Ah ! non fecosì quell'in

coronato giglio della Fran

cia Luigi il Santo, ch'eſſen

dogli riferito, che compari

va nella Sacrata Oſtia un
- s o o v

grazioſo fanciullo , riCus9.

ſempre di mirarlo, antePºi

nen
-

- - -

- V

-

.f

8
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è

nendo l'oſcurità della Fede

all'evidenza del miracolo.

Sapeva bene quel gran Mo

narca, che ſicome il fonda

mento quanto più è naſco

ſto ſotto terra, tanto più aſ

ſicura l'edificio, così all'ora

più ſi ſtabiliſce la noſtra Fe

de, quanto queſto ineffabile
Sacramento

fondamento d'

eſſa, è più naſcoſto a noſtri

occhi . Nella primitiva .

Chieſa tutte le Sacre Piſſi

di ſi facevano in forma di

Colomba; forſe per dimo

ſtrarci, che queſto Divino
Sacramento deve ſolo eſſer

mirato, o con l'occhio cali

ginoſo della Fede, o con la

K ſem

-
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ſemplice pupilla di Colom

ba. Un ſol occhio curioſo

della Spoſa baſtò a ferire il

cuore del Divino Amanº;

or che faranno gli occhi

di tanti increduli, che van

no inveſtigando l'opere del

ſuo amore, gli arcani della

ſua Sapienza º E ſe l'inda

gar curioſamente come egli

iaccia noſtro Cibola ſua

Carne, è un ferirgli il Cuº

re,che ſarà il negare unoPº

di tanto amore º

Miſero Avicenna dove

ti perdi? confeſſi che tipia

ce la legge del Redentoreo

l'altezza de' ſuoi Miſteri :

l'arduo dei ſuoi precetti, la

- - - mol
s .

l
l

;i

8
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moltiplicità de' ſuoi conſi- i

gli; Ma queſto ſol punto

non ti aggrada, che li Chri

ſtiani mangino il Dio, che

adorano. Placet mihi lex

Chriſtianorum; ſed quiz .

Deum, quem adorant, de

i vorant, moriatur anima ,

º mea cum animabus Philo

i ſophorum. Che Dio ſia uno

in Eſſenza, e Trino nelle , i

Perſone, io lo confeſſo che

i lo ſteſſo abbia preſo carne

nel ſeno d'una
Vergine,viſ

ſuto nel Mondo, patito,
ſtentato, e

finalmente affiſſo

in una Croce ſia morto per i

l'amor degli huomini, la ra

gione non lo contradiſce 3

K 2 Ma
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Ma che lo ſteſſo Iddio ſotto
ſpecie di poco pane dia a

mangiarla ſua carne, e che

li Criſtiani ſi cibino della

ſteſſa Divinità, che adorano;

queſto sì che mi ſpiace di

queſta legge, e per tantº

muoia l'anima mia nella ſet

tede'miei filoſofi più preſtº

che dar credito ad una coſa

oppoſta a tutta la ragione .

Così delirava quella Im Cſl

te, a cui mancava l'organº

della Fede, non intendendº

ciò che diſſe David , maº

ducaverunt, e adoratº

runt omnes pingues terre

Ecco o mortali quel che |

fà queſta ſorte d'ingrati;

tut

E-e- sa a
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tutto crede fuori del mag

gior beneficio , ch è doue

puol arrivar l'ingratitudine

i d'un
huomo;imperocchè co

i lui che nega queſto più alto

i miſtero di noſtra Fede;ban

diſce quanto è in ſe dal M6

do, ci toglie da noſtri occhi,

ſradica da noſtri cuori l'a-

mabiliſſimo Corpo di Gie

sù più neceſſario a ciaſcun i

º di noi che il Cibo, che l'ali

º menta, che l'aria, che reſpi

ºra,che l'anima, che gli dà vi

ta. Tanto preteſero fare l'

Empij Buceri, Zuuingli, e

Calvini, gli uni ſtoltamente

aſſerendo che nella Sacro

ſanta Eucariſtia non rima

-

R 3 ne
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neva il Corpo di Giesù da

un giorno all'altro, e che ,

ſolemente ivi è quando ſi

prende; gli altri più sfaccia

tamente dicendo, che queſto

ineffabile Sacramento non

è altro che un ſegno, o figu

ra del Redentore; E tiran

do a ſe innumerabili altri

ciechi, ſon già pochi gli a

doratori, che rimangono al

Sacramentato Signore. Or

date una occhiata a quelle

ecceſſive Finezze, che vi re

ſtano addietro; e vedetele ,

non ſolamente mal corriſ

poſte, ma dalla maggior par

te non credute (quanti ſono

gl'Idolatri, che non lo co

- IT O -
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noſcono, quanti gli Ebrei,

che lo negano, e quanti gli

Eretici, che non l'adorano;

il minor numero di pochi

Cattolici è quello, che al

più gli preſta credito, ma .

non gia la debita venerazio

ne. A chi dunque non ſi

rompe il cuore per il dolo

re, vedendo nel Mondo sì

poco conoſciuto il ſuo Rè
Sacramentato! Adorare i le

gni,incenſare gl'Idoli, e ſolo

a queſto Figliuol di Dio vi

vo non tributare un oſſe

quio. - -

Ah ingratitudine incom

parabile del figliuoli degli

huomini ! E ſino a quando

K 4 voi
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voi ſarete duri di cuore?Si

no a quando durerà queſta -

voſtra tanto eſecrabile per

fidia? Ma o mio adorabile ,

Giesù Sacramétato, illumi

mare bis; dilegua Signore

le folte tenebre, le palpabili

caligini di queſti miſeri E

gizi; la tua luce mio Dio

in tenebris luceat;riſplenda

no dunque più i raggi della

tua grazia in queſte menti

offuſcate da si deplorabili

i errori ; imperocchè queſti

infelici non ti conoſcono, e

per queſto sì mal ti corriſ

pondono col non crederti



INGRATITvDINE II.

Affronti fatti dagli ſteſſi

Infedeli a Giesù Sa

cramentato.

T ON ſi contenta la .

N malvagità umana ,

di negare la dovuta adora

zione all'Auguſtiſſimo Sa

cramento dell'Altare, e con

velenoſa lingua oltraggiare

il più tremendo miſtero di

noſtra Fede;ma ancora ado

pra la ſacrilega mano con

tro il
manſuetiſſimo Giesù

naſcoſto ſotto quei poveri

accidenti di pane;E non ab

baſtanza ſatolla di affiggerlo
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in una Croce anco ſopra gli

Altari, pretende ſtraziare

quel corpo con mille mor

ti, e quella ſteſſa carne, che ,

l'Amante del Mondo gli

laſciò per ſoſtegno della vi

ta,ella più ingrata d'una fie

ras affatica in mille manie

re per lacerarla.

Chi ſenza lagrime potrà

rammentare la moltiplicità

dell'ingiurie fatte nel Mon

do a queſta adorabile Euca

“riſtia? Quattro ſcelerati E

brei diedero per ciaſcuno

una pugnalata nella ſacrata

Oſtia avuta da un più ini

quo Criſtiano, dalla quale i

Per confuſione di tutti uſcì
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prio fratello .

ſangue in grande abbon

danza. O mani mal,avven

turate! O cuori più inuma

- ni di una Tigre!Queſta è la .

paga che ſi deve all'amore

ſviſcerato di un Dio, che la

ſciò il ſuo Corpo condito

per ſuo cibo, e per ſua vita?

Tanto odio hai a quel ſan

gue innocente, che dopo

tanti ſecoli ancora non ti

ſi ſmorzò la ſete di ſparger

lo? Guarda bene quel che a

fai, perchè il ſangue di que

ſto Abele eſclamerà più ter

ribilmente contro di te

occiſore del tuo Dio, che -

contro l'omicida del pro

R 6 Ma
-
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Ma pieni ſono i libri de

gli affronti ricevuti da que

ſto amante Sacramentato ,

Tralaſcio quante Chieſe ,

deſolarono gli Eretici ,

quanti Altari profanarono,

e quante volte di quell'Ara

dove ſi celebrò il ſacrifizio

di noſtra Redenzione, eſſi

fecero mangiatoia per i Ca

valli loro. Del ſolo mioOr

dine Carmelitano diſtruſſe,

deſolò , profanò ottanta

I quattro Chieſe Arrigo Ot-.

tavo . Ma quello che fa

tremare le viſcere di orrore,

è il penſare come ci fù ma

no ſcelerata, che il Divino

Sacramento meſſe al fuoco
- lI)

\

º
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in una padella d'olio bollen

te; che lo diede a mangiare

a cani, che lo poſe ſotto i pie

di delle beſtie, che lo gettò

in un'alveario d'api; ed in

una fetida ſentina. Più: Ar

rivò à tanto la malvagità

umana, che vinſe ſenza .

dubio la malitia diabolica :

Non mancò chi portaſſe ,

quantità di Oſtie conſecrate

ad un circolo di Maghi, e

di Stregoni, i quali con una
moltitudine di Demonii

ballarono, e ſaltarono ſopra

quella faccia, innanzi la di

cui bellezza s'inginocchia

no i Cieli.

--
-.

e a ma

-

O ſpettacoli incredibili,
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ma per li miei peccati non

una ſol volta veduti ! Così è

trattato dalle ſue creature il

Dio di tanta grandezza,così

è vilipeſo nel Mondo, quel

Sacramento, che è adorato

dagli Angioli, riverito da

Serafini ? Cosi è offeſo da
e e . s . - - 2

vili vermicciuoli quel ch'è

ecceſſivamente amato dal

la Regina del Cielo?

Ma quì mi ſento li

quefare il cuore di tenerez

za al penſar quello che paſ

ſa all'ora nella méte di quel

la Sovrana Principeſſa dell'

Empireo, quando ella ve

de trattar in sì fatta guiſa

il ſuo dilettiſſimo figliol Sa

- - - s cra
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cramentato; gettato in un i

letame quello a cui ella da

va ſicuro albergo nel ſuo a

moroſo petto; fatto paſco- .

lo delle beſtie colui, che ella

nutrì col ſuo latte, e da cui

poi fù paſciuto col ſangue;

calpeſtato da giumenti quel

corpo organizato nel ſuo

ſeno , e tante volte ſoſte

nuto dalle ſue braccia. O

che concetti formarà all'o-

ra quella puriſſima Madre

vedendo tanta differenza ,

tra il Cielo, e la Terra nel

trattare il ſuo dolciſſimo fi

gliulo ! Come quà sù in

queſto trono di gloria è oſº

ſequioſamonte ſervito, e ,
N

- lag
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laggiù nelle Chieſe vilmen

te ſtrapazzato ? Penſo che

ella dica . Quì ſiede alla

deſtra di Dio Padre, e

là giace ſotto i piedi d'una

Creatura. Qui gli ricreano

l'orecchie con Angeliche .

armonie;e là gli rompono il

cuore con ereticali beſtem

mie. In ſomma in Cielo oſ

ſequii, in Terra opprobri;

in Cielo adorazioni,in Ter

ra diſonori.Ah Dio immor

tale! è queſto quel Sacra

mento, delle di cui dolcez

ze io mi ſon paſciuta tanti

anni, e quel ch'io la più

grande di tutte le creatu

re proſtrata avanti un Al

tare
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tare riveriva con la faccia -

in terra ? è queſto quel Sa

cramento, che dava vita al

mio cuore, ſoſtegno alla .

mia vita, quando dalle ma

ni del mio Evangeliſta io

lo riceveva nel mio petto

tutto infuocato di amore?

è queſta la carne della mia

carne, il ſangue del mio ſan

gue?Io ammaſſai queſto Pa

ne col mio Virginal latte ,

ed ora lo veggo gettare a

cani più indegnamente che

le margarite a porci. Ah

Creature ingrate, così cor

riſpondete adun'Amante ,

che avendo la ſua Regia

nel Paradiſo, volſe per vo

ſtro

-
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paſcervi ?

ſtro amore reſtare tra le mi

ſerie del Mondo? Così pa

gate ad un Medico, che .

della propria carne fa la .

medicina per guarire i vo:

ſtri mali? Queſta è la mer

cede dovuta ad un Paſtore,

che ſi cava la pelle per co

prirvi,e ſvena il ſangue per
a

-

Ma che dite voi a queſto

o Anime Cattoliche, che .

penſieri formate dell'ingra

titudine di queſti cuori fe

rini? Che zelo rode le vo

ſtre viſcere per l'onore di

queſto auguſtiſſimo Sacra

mento. Gli Eretici ſi con

giurarono contro di lui,ro

V1

v.
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vinano i ſuoi Altari, deſola

no le ſue Chieſe, minaccia

no sbandirlo dal Mondo, e

voi vi ſtate con le mani al

: la cintola? Dove ſono i ſer

vigi che gli fate in citracá

bio di tanti oltraggi? Do

ve è la continua aſſiſtenza -

a ſuoi piedi? Dove il con

ſumo delle voſtre ſoſtanze

per riparo de'ſuoi danni. Se

veramente foſſe in voi una

ſcintilla di amore verſo que.

ſto ineffabile Sacramento,

ergereſte a ſuo onore più

Tempii, che gli Eretici non

abbattono di Altari, preſte

reitegli più oſſequii,che eſſi

non gli fanno ingiurie.

- E voi
- ,
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E voi Monarchi,e Prin

cipi Cattolici,io vi ſcongiu

ro per il Sangue dello ſteſ

ſo Sacramentato Signore a

vendicare i ſuoi affronti,a

rivoltar le punte delle vo

ſtre lance, la bravura devo

ſtri eſerciti contro gl'inimi

ci di queſto Sacramento i

imperocchè a queſto fine -

ha Dio cinto le voſtre tem

pie con le corone, e meſſo

nelle voſtre mani gli ſcettri,

acciò pugnate in Terra per

l' onore del ſuo Figlio Sa

cramentato, contro di cui la

IN

!

è
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INGRATITVDINE III.

Negligenza de' Cattolici in

aſſiſtere a Giesù Sa

cramentato.

l'Ingratitudini degl'

S" ora abbiamo ſentito

infedeli verſo l'adorabile ,

d Sacramento dell'Altare , i

quali però non credendolo

ſon meno disleali in oltrag

giarlo. Ma adeſſo è tempo

che io cominci a diſcorrervi

dell'Ingratitudini de Cat

tolici, i quali confeſſandoſo

ſono ſenza paragone più

infidi nell'offenderlo.Che il

perfido Ebreo, ed il contu

- ma
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m ce Eretico vilipendano

l' uguſtiſſima Eucariſtia . ,

chenò lo riconoſcono,e le di

cui dolcezze non guſtano, è

ecceſſiva malvagità;ma che

il Criſtianeſimo, che per ſuo

Dio l'adora, e di cui tutto l'

anno salimenta, la ſtrapaz

zi,e la diſpregi,è la maggior

di tutte l'iniquità. Che 1,

Cortigiani di quel Rè l'ab

bino villanamente trattato

non avendolo all'uſcir del

bagno per particolar per

miſſione di Dio conoſciu

to, ſono compatibili in un

ſimil fatto 3 Ma che quei

medeſimi che poco innanzi

aveano come a lor Sovrano

ren

.
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hi- - - - - -

i renduto il vaſſallaggio ad un

Carlo Primo Rè d'Inghil

i terra, gli abbino in pubbli

i co Teatro tröcato il capo, è

º la maggiore infedeltà, che , ſi

ci raccontino l'Iſtorie. Or

qual ſarà quella d'un Cat- -

º tolico, che confeſſando, cd

1 adorando queſto altiſſimo i

Sacramento, nulladimeno i

abbandona, l'offende, l'ol

traggia gli è ingrato,dislea- .

l

le, ed infedele?

Andiamo dunque diſ

correndo poco a poco dell

diverſita dell'Ingratitudini l

praticate da tutta la ſorte ,

de'Cattolici contro di que

ſto amabiliſſimo Sacramen
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to, e ſenza dubbio trovere

mo premuroſi motivi di

piangere amaramente nel

vedere un Dio tanto aman

te,e sì poco amato. E ſe rò,

ditemi, non è coſa di gran

de ſtupore il vedere nel

Mondo tanta traſcuraggine

de Cattolici in tener com

pagnia, ed aſſiſtere al lor

Sacramentato Signore? En

trate in una Chieſa, e non

vedrete altro, che ſolitudini,

le Piazze ſon piene di cir

coli ad aſcoltare un ciarla

tano, a ſentire una novella;

ma alla preſenza di Giesù, a

piedi del maggior Santua

rio della Terra quanti ſive

- do
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i dono. I giorni,elenotti in

il tere ſi conſumano in traffi

a chi, e negozi, in vedere una

m Comedia, in aſſiſtere ad un

in feſtino ſenza noia, e ſenza .

a tedio; ma avanti quel Dio,

e alla di cui Preſenza mill'an

a ni ſono come il giorno che
- v v -

paſsò, non ſi può ſpendere . - -

un'ora. Paſſano le giornate,e

; le ſettimane, e là ſul fine ,

della Domenica » quando

più differire non ſi Puole ,

vanno alla Chieſa.

Fuggono dalla viſta di

Giesù Sacramentato COm e

lºci, che hanno gli occhi

infermi, che non poſſono

veder laluce. S'allontanano

- L da
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da queſto Divino Amante,

non accorgendoſi, che le

membra quanto più ſon di

ſtanti dal cuore, tanto men

partecipano della vita; che i

rami quanto più ſi ſcoſtano

dalla radice, tanto men ri

cevono della virtù; e che le

ſtelle quanto più ſon lonta

ne dal centro,tanto più tar

do fanno il loro moto. E

pure queſto dolce Sacra

mento, è il centro dell'ani

ma, il cuore dell' huomo, e

la radice della grazia.

Nè mi dite o voi , che in

una sì fatta ingratitudine ,

ſiete incolpati, che le conti

nue occupazioni, gli affari
f... - i - ur

;

i
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l

urgenti vi diſtolgono dall'

andare a rendere li voſtri

oſſequi a Giesù Sacramenta

to; perchè io vi rinfaccerò

un Imperator Arrigo, che

con le ſollecitudini d'un

Imperio conſumava l'ore, e

i giorni interi innanzi al ſuo

Signore. Un Vinceslao Rè

di Boemia, che con le bri

glie del proprio Reame vi

ſitava a piedi ſcalzi i Sacri

Tempj, e paſſava le notti

genufleſſo innanzi a i Sacri

Altari. Un Franceſco Xave

rio,che predicando la fede in

ventiquattro Regni,battez

zando colle proprie mani

più d'un milione e dugento

L 2 mila
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mila anime, trovava tempo

peraſſiſtere moltº ore al Sa

cramentato Giesù; E molti

altri grandi Eroi, il cuore ,

de'quali d'altro non raſſem

brava vivere, che dell'amo

re,e della viſta di queſto dol

ciſſimo Sacramento.Trenta

volte il giorno lo viſitava ,

S. Madalena de' Pazzi. Ma

dove ſono ora nel Mondo

queſte anime? Dove quelli,

che per molti anni non eb

bero altro letto, che la pra

della dell'Altare ſino a la

ſciare in eſſa la propria vita,

dove quelli, che tutta la vi

ta non uſcirono mai dalla ,

Tribuna della Chieſa fuori,

--- , che



-
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che per comunicarſi » per

non perder mai di viſta il

ſuo amato Signore?

E ſe pur volete, o miei

Cattolici rivolgere la voſtra

mente a quegli Spiriti An

gelici, guardate come di

giorno e di notte fanno cor

te al lor Rè Sacramentato a

piedi di noſtri tabernacoli,e

nulladimeno non è quel

Sacramento atto Per loro,

che inceſſantemente gli aſſi

ſtono, ma per voi, che in

grati,e ſconoſcenti l'abban

donate. Per voi, e non per

gli Angioli è Giesù dentro

di quei Ciborj, e queſti a .

gara ed a truppe con infini
I- 3 tO

-

- e
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to riſpetto l'adorano, rive

rendo ivi l'immenſa bontà,

e gli alti conſigli dell'amore

d'un Dio; è voi un ſol gior

no , che dico un giorno,

un'ora ricuſate di corteg

giar il voſtro Sourano, di

tener compagnia al voſtro

amante. O duri di cuore, o

inſenſati all'amore incom

parabile di Giesù è

Và una Nave dall'Occi

dente ſin all'Oriente ſog

getta all'incoſtanza del Ma

re all'ingiurie de venti in .

traccia dell'Oro, e de Dia

manti, e pur altro non ſono,

che un metallo più lucido,ed

una pietra più ſplendente.

- - Ma -

-a
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amore, che negligenze non

non ſi praticano, quattro

-

Ma per ricercare Dio Sacra

mentato in ogni parte,o eſ

poſto,o rinchiuſo per noſtro

ſi vedono, che traſcuraggini

paſſi non ſi danno º

Ahche io temo aſſai,che

poſſa con ragione oggidì

nel Mondo aigerſi ſopra l'

Ara de noſtri Altari quella

eſecranda inſcrizione già ri

trovata dall'Apoſtolo San

Paolo nel Tempio degli A

tenieſi. Ignoto Deo. Qui a

nò ſi conoſce Iddio, qui non

è conoſciutº il Santiſsimo

Sacramento. Poſciache gl'

infedeli lo negano, i Catto

i L 4 lici
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lici l'abbandonano. E qual

conoſcimento, o qual fede

uol eſſere in un'anima, che

ſolamente ſtraſcinata dalle

catene d'un precetto, va la

Domenica a ſentir con mil

le diſtrazioni una Meſſa, ed

ancora ſi lagna, e ſi duoles

eſſa non fu molto breve? O

là dove noi ſiamo! è queſto

credere nel Santiſs. Sacra

mento? Eſſer alla di lui ana

biliſſima preſenza per i ca

pelli, non vedere l'ora di

voltargli le ſpalle per anda

re a cicalare nelle piazze, a

traſtullarſi ne' giuochi, ad
e- ingolfarſi ne'bagordi? Ah

che io ritorno a dire,che nel

- Mon

|
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-

Mondo non è conoſciuto

Giesù Sacramenrato. Con

una perſona,a cui ſi tiene un

poco d'affetto,è delizia trat

tenerſi molto tempo,maſo

lo da Giesù ſi fugge quanto

ſi puole. Ah mortale ſtolto!

E chi mai vidde l'infermo

odiarla viſta del medico, il

lupo fuggire dall'Agnello ,

ed il ferito Cervo dal chiaro

fonte ? Ma tu ſei infermo,

però frenetico, che la medi

cina ti pare veleno.Sei lupo,

ma più degli altri irragione

vole, perche in vece di ſe

guitare queſto manſueto

Agnelline, tu lo fuggi. Sei

ferito, e t'abbiugi in un in

i L 5 cen

º
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l

cendio delle tue concupi

ſcenze, ma ti ſcoſti dall'ac

qua d'eterna vita,che peren

nementc ſcaturiſce da que

ſto Sacramento.

Or ſu anima Cattolica,

ancora è tempo 3 ancora.

Giesù t'aſpetta ſu quell'Al

tare. Prendi dunque ferme ,

riſoluzioni, dà bando è paſ

ſatempi inutili, a tratteni

menti mondani, chiudi l'o-

recchie alle fallaci ſirene,

che ſopito in un letargo ti

tengono, rompi le funi delle

Dalide,che t'imprigionano,

e vanne correndo a piedi di

quelSantuario di amore,do

ye troverai Rè potente, che--- --- --

« e ». -d

tin
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t'ingrandiſca, Madre amo

roſa, che t'accarezzi, perito

Medico che ti ſani, e fedel

amico che ti conſoli.Ivi tro

verai delizie che ti ricreino,

teſori che t'arricchiſcano,

ſplendori che t'illuminano,

e riſtorativi che ti conforti

no. Prendi un ſaggio delle

dolcezze di queſto Sacra

mento, metti la bocca in

quel fonte di ſoavità, attac

ca le labra a quei canalia

moroſi, e godendo per un

poco la ſua real preſenza,

con amare lagrime dì così:

E queſta la manna del Cie

lo,che io ſprezzai per il vile

cibo d'Egitto? E' queſta li

o L 6 acqua

N
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º

º

acqua viva d'Eſebon, a cui

antepoſi le putride ciſterne

di Babilonia?Ah mio Dio, e

dove ero io vagando per le

piazze di Samaria; Ele ſtra

de di Sion, le porte del vo

ſtroTempio piangevano per

vederſi così deſerte? Tutte

le coſe naturalmente pro

pendono al lor centro, le .

pietre ſi ſpezzano mille vol

te per l'aria per arrivare alla

terra, i ferri ſi ſnervano dal

le forze, s'obliono della .

gravezza per unirſi alla ca

lamita; la fiamma inceſſan

temente s'invola alla ſua ,

sfera; ſolo il mio cuore più

inſenſibile d'un ſaſſo più due
--- --

ta
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l

º

i;

i;

º

g

|

º

(l ro d'un ferro reſiſtè tante -

i volte a gli amoroſi attratti

di queſto Sacramento,e do

vendo ſolamente tendera -

voi ſuo centro, e ſua sfera,

alle miſere creature indiri

zava il ſuo moto. Ma non

più ingratitudini, o mio Si

gnore,non più. Io mi voglio

cavare queſta crudele ſpo

glia d'ingrato. In queſti Al

tari farò di qui innanzi la s

mia abitazione; Evivo, e

morto ſarò indefeſſo alla.

voſtra preſenza; Si sì anco

dopo morte voglio, che i

anima mia aſſiſta in com

pagnia di Serafini a queſto

Auguſtiſſimo Sacramento:

- Hec
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Figc requies mea in ſiculi |

ſiculi: Qui ſarà il luogo

del mio ripoſo, in queſta,

pietra unta col prezioſo O

lio Eucariſtico più ſicura

mente che Giacobbe, io

prenderò il mio ſonno.

- Ma o mio caro Reden

tore, lega Tu il mio cuore

a piedi di queſto Sacro Ci

borio. I ſuperſtizioſi gentili

quando volevano cattivarſi

la volontà di qualch'uno,

allacciavano un'Altar tre

volte con un filo di ſeta. Fà

Tu così meco, o Divin' In

cantatore dell'anime, im

º

i prigionami ſe mi vuoi,
º r -

perche altrimente, signora
.. - - - IO .
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--
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io ti fuggirò, e ritornerò ad

i; uſar con te le mie .

i paſſate ingrati

il tudini. -
«-- - - a

º
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INGRATITUDINE IV.

Immodeſtia nelle Chieſe

dinanzi a Giesù Sa

cramentato.

Gni volta più van

no aggravandoſi l'

ingratitudini de Cattolici;

Imperocche s'ecceſſiva è

quella di chi traſcura viſita

re queſto Auguſtiſſimo Sa

cramento, che nelle Chieſe

ha eletto il luogo della ſua .

abitazione; qual ſarà quella

di chi và alle ſteſſe Chieſe

più per offenderlo, che per

venerarlo. Veramente que

ſto è un caſo di grande am

- II) 1
r. - - s -
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a -

faceſſe al medeſimo tempo

mirazione, che ſi trovi nel

Mondo un'anima, che nel

medemo Palazzo di queſto

RèSacramentato, e dinanzi

a ſuoi occhi,vada a tramare

congiure contro di eſſo, cd

in mille maniere quanto è

dalla parte ſua, dargli ob

brobrioſa morte.

Mà quello, che più tra

figge il cuore di chi lo con

templa,è come alla viſta del

medeſimo beneficio ſi cor

riſponda con la ſomma in

gratitudine. E qual cuore ſi

troverebbe sì inumano, e

ſcorteſ,che con la ſteſſa ma

no con cui riceve un dono,

º

Uil).
-

s -
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inºmato per il più ingrato

delle Belve, perche dopo,

che gli Ucelli gli entrano in

bocca a ſollevarlo dal faci

dume dei cibo, che rima

ſtogli tra i denti miſeramé

te lo crucia,eſſo nel medeſi

Ino tempo crudelmente gli

ingoja,Nè meno deteſtabile

fa l'ingratitudine di Saule,

º 2 - - " a

de l'arpa per ſanarlo, egli

impugna la lancia per ucci

derlo;Or che coſa potrà dir

ſi d’un huomo, che nello

ſteſſo tempo che riceve tan

tº Finezze da Giesù ſopra,

quegli Altari, non ſi parte

- º dal

-

Hº affronto? Il Cocodrillo è d
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fili

giº

dº

all0i

fi

fi

finº

ci

le;

li

ai,

pº

j (l-

i

dº

i

t

il

ſ:

dalla ſua preſenza ſenza

fargli mille ingiurie. Egli

vede l'Amante Signore tut

to conſumato di amore per

eſſo, povero per lui ſotto

gli accidenti di poco pane,

vmile, e ſoggetto ad una .

creatura, rinchiuſo ſotto -

una chiave, cibandolo col

ſuo Corpo, ſvenandoſi per

abbeverarlo col ſuo Sangue,

inſomma operando i più fi

ni ecceſſi di amore, che ſa

Peſſe inventar vn Dio ; ed

all'ora, all'ora l'oltraggia .

con l'irriverenze,lo ſcherni

ſce con i cicalecci, l'offende

con gli amoreggiamenti.

Che diremo di coſtoro; ſe

- non
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non che eſsi ſon più crudeli,

che li fratelli di Giuſeppe, i

quali quasido egli portava

in mano il cibo per paſcer

li, intentano trucidarlo.

Ah Dio immortale l E

chi non s'inorridiſce in ve

dere, e ſentire tante inſolen

ze praticate da Cattolici

neSacri Tempi dinanzi agli

occhi di Giesù Sacramen

tato ? I Giudei è vero che i

con mille ſtrapazzi diedero

al Redentore ignominioſa

morte, ma ſopra d'una Cro

ce, che era luogo di ſuppli

zio; ma i Criſtiani peggio

mille volte glie la danno i

ſopra un'Altare, ch'è luogo la
- lº

d'ora
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di orazione. E che coſa fino

quegli occhi impuri che gi

rando per tutte le parti con

ſguardi laſcivi ſcoccano

frecce velenoſe che fanno

tiro all'anime,e più al cuore

di Giesù? Che coſa fanno

quelle bocche, che con riſi

º immodeſti, con diſcorſi im

puri ſoffocano la ſemenza -

della Divina parola, che in

º quel terreno dovea germo

gliar frutti di benedizione?

i Ah quante imaginazioni ivi

ſi ritrovano rivolte nel fin

go di mille laidezze avan

ti al Rè delle Vergini, cd -

Armatore della purità ! Ah

quanti cuori ivi ardono

-- - -- - nell'
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nell'odio tramando vendet

te, macchinando morti di

nanzi al Dio di amore ! Io

non vorrei in queſti fogli

raccontare quello che i no

ſtri ſecoli pianſero circa l'

irreverenza de' Cattolici a

queſta Divina Eucariſtia ,

perche inorridiſco ſolo a

ſcriverlo,ma è forza che con

il roſſore ſù le guancie, e ci

le lagrime ſù gli occhi qual

che coſa ne dica, acciò ſi ve

da dove arriva l'umana in

gratitudine. Vi fu bocca ſa- i

crilega,ſtupite! che allaſteſ

ſa menſa della Sacra Com

munione, dove era per rice- i

vere il Corpo di Criſto,die-li
l

- - Ci C
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a-A -

de l'impudico bacio al ſuo

; Idolo. Vi fu temerario, in

inorriditeui ! che ſotto il

i Trono dell' auguſtiſſimo,

Sacramento, ſi trovò nelle s

i braccia di Venere.

; O orrore degli orrori !

lſja vidde i Serafini coprire

ſi il volto con l'ale avanti il

i lio della Maeſtà. A Moisè

i gli comandarono levarſi le

ſcarpe prima d'étrare a par

lare con il Signore. Gli Iſ

racliti non poteano accos

tarſi all'Arca per lo ſpazio

di due mila eubiti; È SanGio Griſoſtomo vedeva gli "A

Angioli a piedi ſcalzi, con i

Si occhi baſſi appreſſo i

Sa
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Sacri Altari. Ma i vermic

civoli della Terra ardiſcono

di commettere ſimili inſo

lenze, e ſceleragini alla pre

ſenza d'un Dio di tutta gri

dezza, innanzi ai di cui oc

chi tremano le colonne del

Cielo.

Di Filippo ſecondo Rè

della Spagna ſi dice, che -
imprimeva con la ſola viſta

tanto riſpetto nel cuore di

chi gli parlava, che non fu

mai neſſuno che alla ſua

preſenza non temeſſe, e ſi

turbaſſe. Ed uno che di più

ardito,e coragioſo ſi vanta

t

"I

it

va, facendo la prova, ſperi- i

mentò ſubito l'effetto Mao i

ſpet
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0

l

ſpettacolo di gran maravi

glia ! Non baſtano gli occhi

d'un Dio a quel che faceva

no gli occhi d'un huomo? Si
m

lº ride, ſi parla, ſi traffica, s'a-

moreggia dinanzi a Giesù

Sacramétato con una liber

tà con cui ſi farebbe in una

piazza, in un mercato in un

poſtribolo.Più riſpetto por

ta un Gentile al ſuo Pagode,

più venerazione tiene il

Maomettano alla ſua Mo

ſchea, che il Criſtiano all'Al

tare dell'Auguſtiſſimo Sa

cramento.E che?Non è egli

vero che gli antichi Germa

ninon entravano nel boſchi

dedicati a loro Idoli ſe non

M avvol

º
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avvolti fra peſanti catene?

Non è egli vero che gli an

tichi Saracini non calcava

no i pavimenti del Tempº

conſecrati a lor Numi, ſe -

non a piedi ſcalzi,ed agam

beignude? Non è egli vero i

che gli antichi Greci non

ardivano di tergerſi il naſo, il

e di purgarſi la bocca, men

tre erano preſenti a ſacrifi.
zj dedicati a lor ſimulacri?

Entrate in un Tempio di

Pagani, e li vedrete cen più i

modeſtia a ſcinar una peco

ra alle lor falſe Deità, che

non fa il Criſtiano quando

a Dio ſi ſaerifica il ſuo fi

gliuolo . Gli uni proſtrati a
- - - i - -

- ter
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a

terra non ardiſcono alzare

il capo dinanzi ad un ſerpe,

che adorano; Gli altri co

prendoſi la faccia con le ,

mani temono di mirare il

fuoco,che per ſuo Dio rico

noſcono, e de Turchisö ſta

ti molti che ſi ſtrapparono

la lingua di bocca, e gli oc

chi dalla fronte dopo di

vedere il corpo del bugiar

do Maometto,come ſe non

doveſſero parlare,nè mirare

più altro quella lingua, e -

quelle pupille, che vedere ,

ſimile oggetto meritarono.

Or che dite o Anime -

Cattoliche a queſti eſempi

baſtevoli a confondervi più

M 2 d'una
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d'una volta? Sarà forſe più

degno di venerazione il cor

po di Maometto,che il Cor

po di Giesù? E' poſſibile che i

dinanzi a un Dio Sacramen

tato non paventiate di fare

quelche un Gentile non ar

diſce alla preſenza d'un . .

falſo Idolo ? E' poſſibile che

ſia ſicura l'oneſtà dentro d'

un Pagode,e che abbia adeſ

ſer inſidiata a piedi d'un Sá

tuario ? Trova luogo la mo

deſtia in una Moſchea, e ſa

rà sbandita da una Chieſa?

Ah che quei Pagani nel

giorno del giudicio giuſta

mente ſi leveranno contro

di noi,ed alzando le grida al

Cie
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Cielo ci accuſeranno dicen

do; Queſti ſon quelli che fe

cero mercato del Tempio,

ridotto della Chieſa, e Lu

panare del Santuario. Noi

aſſiſtemmo con più riſpetto

al Sacrifizio d'un Bue,chelo

ro al ſacrifizio d'una Meſſa.

Noi oſſervammo più ſilen

zio all'inceſſare d'un legno

morto, che loro alle lodi d'

un Dio vivo. Inſomma più

venerazione portammo noi

al ſepolcro fetido di Mao

metto,che loro al tremendo

Trono dell'Eucariſtia; Ga

figateli Signore, gaſtigateli
giuſto Giudice.

Che direte dunque all'o-
i M 3 I d.
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ra o dilettiſſimi al rimbom

bar di quelle voci,che ſenza

dubbio vi romperanno il
cuore, e v'empiranno di có

fuſioni l'orecchie! Che ri
v - - i -

ſponderà all'ora quel giova

ne licenzioſo, dalle di cui in

ſolenze fà più ſicura l'one

ſta donzella nella pubblica

piazza, che nel Sacro Tem

pio? Che riſponderà quel

cuore altiero, che per un pſi

tiglio d'onore, per la prece

denza d'un luogo, non du

bitò sfoderare sfacciata

mente la ſpada alla preſenza

di GiesùSacramentato? Che

riſponderà quella donna va

na, che ad altro in vita ſua , i

-
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a

del capo in lacciare tanti

cuori, e con le nudità delle

ſpalle ſpogliare della grazia

non atteſe che ad abbigliarſi

per eſſere nelle Chieſe va

gheggiata;edappreſſo i me

deſimi Altari con le treccie

- tante anime.

Ah che ella è coſa di ſtu

pore vedere oggidì entrare

- nelle Chieſe i Criſtiani più

per oſtentare la ſuperbia de

loro abiti, che per adorare

- il Signore della Maeſtà, e ,

ſupplicare per il perdono de

lor falli. O Dio immorta

le! Ed a che fine venir alla.

Chieſa, alla Caſa del Croci

fitto, alla preſenza di Giesù

e r

- ,
-

M 4 Sa
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- r- i

| Sacramentato ci ſimili po

ſiture? In vece di ſtraſcinare ?

con i piedi catene di com

punzione come rei, cingerſi s

al collo, ed alle mani vezzi, i

e monili d'oro come trion- li

fanti; in vece di coprire la i

teſta come comanda l'Apo- i

ſtolo per riſpetto degli An

gioli, ſcoprir il ſeno per ſod- i

disfazione,e ſtimolo de'De

monj. E dove ſei è Santo è

Imperador Teodoſio, che i

mai entraſte nella Chieſa. i

ſenza levarti fuori della i

porta la Corona dal capo, e º

la ſpada dal fianco? E dove

ſei o Agneſe Auguſta, che i

mai viſitaſte i ſacri Tempi lº

- ſe
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ſe non veſtita d'un ſemplice

panno, o d'una povera ſaja?

Or riflettete anime Cat

toliche a quello che voi fate

in oltraggiare in tante ma

niere nella propria Caſa, in

preſenza de ſuoi propri oc

chi il voſtro CreatoreSacra

mentato; E ditemi per fine,

ſarebbe alcuno di voi così

ferino d'animo, che veden

do l'amabiliſſimo Giesù in

quel Calvario,confitto nel

la Croce,trafitto da Chiodi,

ſpargendo il Sangue, e fa

cendo ſacrifizio della ſua vi

ta per amor voſtro, ivi nel

lo ſteſſo tempo gli aggiun

geſſe nuovi tormenti,e nuo

M 5 vi
------
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vi dolori? Io non lo credo

al certo. Or come dunque

sù quell'Altare, dove egli

nelle mani d'un Sacerdote ,

quotidianamente ſi ſvena .

per voſtro amore,ſi facrifica

per voſtro rimedio, dove

nuovamente ſparge il ſuo

Sangue,e fa vittima del ſuo

corpo, vi dà l'animo, vi ba

ſta il cuore di sì crudelmen

te offenderlo, ignominioſa

mente trattarlo; e quanto è

in voi ſpietatamente vcci

derlo? Io vi laſcio qui ſe

riamente a penſarlo, non .

potendo paſſare più avanti

Per le lagrime, che cadono

- ss a IN- -

a

i
l
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Traſcuragine in prouedere

le coſe appartenenti

al culto del San

tiſſimo Sacra

471eºlto e

r Eramente ſe io co

miei occhi nonaveſ

ſi viſta praticarſi da Catto

lici queſta deteſtabile ingra

titudine verſo di GiesùSa

cramentato affatto non la .

crederia. Imperocche qual

coſa più abominevole puol

concepirſi d'un'anima, che

per mancanza d'wna poca .

d'attenzione, per non farſi

M 6 una
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una debile ſpeſa, ſtrapazzare

così vilmente il più alto

Miſtero di noſtra Religio

ne? E con quello ſteſſo Sa

cramento, in cui l'Onnipo

tenza di Dio diſpenſa aprò

de mortali tutti i teſori del

Cielo, eſſi avere renitenza

di conſumare quattro ſoldi

Apre Giesù ſopra quegli

Altari il dovizioſo ſuo cuo

re, che qualfiorito granato,

Viſcera pandit, cº- opes, da

cui meglio, che gli Iſdraeliti

nel deſerto egualmente si

arrichiſce chi prende poco,
come chi raccoglie aſſai. El

huomo chiude al medeſimo

Paſtola borſa per non prova

- - -



Verſo Giesù Sacr. 277

è

veder gli ſteſſi Altari penu

rioſi d'una Tovaglia, e d'un

Corporale, che direſti a .

queſto o Magno Aleſſandro,

che nel funerale d'un'amico

non dubitaſti ſpendere ſe

centomila ſcudi d'oro? E tu

a o Cieca Cleopatra, che per

un capriccio foſti prodiga .

di quella gemma del valore

d'altri dugento,e cinquanta

mila? Ma a che fine rappor

tar eſempi di ſuperbi Gen

tili, quando oggidì vediam

Principi Cattolici, ed anco

privati, che con le ſue ſtalle

ſpendono ogni anno diciot

to mila ſcudi, ed altri ſette

mila in mantenere il ſuo

- º glar
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giardino? Or chi non ſi ma

raviglia in veder in uni tan

ta prodigalità per il profi

no, ed in altri tanta avarizia

per il ſacro, per la Caſa di

Dio, ed abitazione dell'Al

tiſſimo 4 Piangono i noſtri

Altari in vederſi così im

poveriti, le Chieſe tanto de

ſolate, le muraglie caſcando

pezzo a pezzo, i Ciborj,do

ve ſi cuſtodiſce il Santuario

del Mondo, il pegno della

gloria, di legno vecchio, e

sfracaſſato;in ſomma l'ama

biliſſimo Giesù non ha in .

terra dove ripoſare con de

cenza la ſua faccia; E li pa

lazzi del Grandi fregiati di

oro
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oro finiſſimo abbondano di

ſuperbi apparati, e di ricchi

ſacrigni.Ah che ſono indici

bili le miſerie, e la penuria,

che ſperimentano le noſtre

Chieſe, e maſſime gli Altari

per celebrarſi il ſacrifizio di

noſtra Redenzione . Non

c'è un Calice decente, man

ca una Tovaglia netta, un

Corporale pulito. O Dio a

moroſo! come tantaingra

titudine nel Mondo? Non

ſei Tu quello che a mor

tali diſpenſi di continuo

tante beneficenze? Movi i

Cieli per tramandargli be

nigne influenze, agiti i fiu-,

mi per inaffiari loro Cºm

- pi,
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pi, nutriſci nell'aria gli uc

celli, e nel mare i peſci per

imbandire la loro Tavolaº

Non ſei Tu quello, che in

dori le loro Campagne -

con le meſſi, che empi i

loro granari con la raccolta,

che carichi di racemi le lo

ro Vigne, e fecondi con i

pomile loro piante º

Come dunque queſti ta: -

ſi hanno cuore di vederti

in queſto Sacramento tanto

povero,e non avere un rico

noſcimento de tuoi bene

fizi? I Leoni nell'Africa ,

le Pantere tra i boſchi furo

ino grate con chi gli traſfe

un oſſo attraverſato in una

. . -
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l

maſcella, e gli cauò d'un

i foſſo i teneri figlioletti -

Ma gli huomini più inuma:

ni delle Tigri, e più crudeli

de'Dragoni quanto più be

neficati, tanto men ti cor

riſp5dono. Non ſanno ren

der il benefizio, che ricevo

no,ſimili al mare, che rice

ivendo di continuo l'acque

dolci,nò ſi trova mai pota

bile; a guiſadelle ſanguiſu

ghe, che bevendo l'altrui

Iſangue, non vogliono ren

-

eſtinte. " ,

Ricevono i mortali quo

tidianamente il Sangue di

Giesù, ma come lo rendo

- - - -- no?

derlo, fe non oppreſſe , o

-
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dalla ſua Carne,ma come la "

no? Si paſcono tutto l'anno a

pagano O malvagità deteſ- ,

tata da medeſimi Gentili! la

Improbus eſt homo, qui be- i

neficium ſcit ſumere, º l

reddere neſcit.ll Redentore ,

del Mondo vi dà Sacramen- ti

tato il ſuo Corpo, e voi ri

cuſate dare per il ſuo culto

una candela. Il Redentore :

del Mondo vi dona il ſuo

Sangue, e voi non volete -

ſpendere pochi danari per

cuſtodirlo. -

Qame o Principi o tutti a

voi altri, che credete nel

Santiſſimo,º" l

e - , ,
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l'Altare, io per il ſuo ſviſce

ratiſſimo amore vi ſupplico

a porre il dovuto rimedio

ad un diſordine cotanto e

ſtremo,ad un caſo tanto de

plorabile. Scrivetene libri

delle voſtre ſpeſe una par

tita ancora per il culto di

Giesù Sacramentato, date.

almeno a lui ciò che ſpen

dete con un ſervidore, con

una beſtia. E non ſi ſenta .

più dire in una Chieſa de

Cattolici, non c'è con che

fare i Corporali, non ci ſo

no candele per l'Altare,mi

ca una Patena, un Calice dº . -

argento per il Sacrifizio del

laMeſſaMirate chenonſtà
sv------ be
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bene tanta ſplendidezza e

nelle voſtre credenze, tanta

ſuperfluità ne' voſtri Palag

gi, e tanta penuria,e povertà -

nella Caſa di Dio, e nel

Ara, dove ſi ſacrifica il ſuº

Figlivolo .

Ma quì è già tempo i

che io mi rivolga contro di

quelli, alla di cui cuſtodia

è conceſſo queſto Auguſtiſ

ſimo Sacramento, e con lº

voce d'un Paolo, e col zelº

d'un Elia gli eſageri la loro

ecceſſiva ingratitutide Pº

ſciache dalla loro deteſtabi

le traſcuragine, ed omiſſior

ne naſce la maggior paiº
i

dello ſtrapazzo, e dell'inde- l

a cen
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cenze, che ſi vedono ſopra

i li Sacri Altari. Per non mu-.

tare una Tovaglia, per non

cangiare un Corporale, per

non lavare un Purificatoſo,

permettono che la faccia

di Giesù , bellezza degli

Angioli, ſpecchio di Serafi

ni, ſi poſi ſopra una im

mondezza. Ci ſono de meſi,

e meſi le tovaglie tanto ſu

cide, che ſchifano con la .

gli ordini della Chieſa, ſi

vede una ſola, e queſta di

groſſa ſtoppa. I Cibori pieni

di polvere, i Calici irruggi

niti, e tutto quel Santuario

un ridotto d'immondizie,

Ah
a ra .

-

ſola viſta, e talvolta contro
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Ahl è queſto aver zelo i

dell'onore di Dio,potranno i

queſti tali dire giammai i

con David, dilexi decorem

domus tue, m'è ſtato a cuo- ,

reSignore, il decoro,e ſplen

dore della tua Caſa?Aman- ,

tiſſima della povertà era . .

quella mia gran Madre Te- i

reſa, poſciache in tutte le i

ſue coſe ella bramava, che il

riluceſſe, ma per le coſe de i

Sacri Altari, ed appartenen- i

ti all'ineffabile Sacramento i

ſentia roderſi le viſcere da i

un fervente zelo, che foſº :

ſero le più eccellenti. Ed i

aſſolutamente dicea , che i

vorria che i Calici, e le Pa- i

tene

-
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è irene delle ſue Chieſe, che

i mmediatamente toccano

º il Corpo di Criſto, ſi for

a maſſero delle più ricche

i gemme, e petriere dell'O

E riente. Ma che maggior

º Prova ſi puol addurre di

e quanto andiamo dicendo,

º che quello, che l'iſteſo no

º ſtro Redentore operò. Tut

ta la ſua vita non fù altro,

è che un raro eſempio di po

Vertà, ſi eleſſe un preſepio

" Per naſcere, un legno per
i morire,ed anco quando eb

be a trionfare in Gieruſa

lemme, ben ſi sà con quan

ta povertà lo fe. Ma ſolo

Per conſecrare il ſuo Corpo,

e San
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e Sangue all'ora amò, e ri

cercò il più ricco, e ſi ſervì

d'un piatto di finiſſimo

ſmeraldo, e d'un Calice di

prezioſa Agata, che anco i

oggidì ſi venerano nel

Mondo.

Ah per queſto ci furono i

perſonaggi grandi, che an- i

co delle coſe più minime .

toccanti a queſto Auguſtiſ

ſimo Sacramento fecero la º

più alta ſtima. Ma dove i G

ſon ora quei graviſſimi º

Veſcovi, che con le proprie º

mani ſcopavano le Chieſe i "

Dove quei Coſtantini Im

peratori, che ſopra le pro

prie ſpalle portarono dodi
- Cl
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ºff

ci ſporte di terra per la .

fabbrica diun Tempio?Do

ve quel Vinceslao Rè di

Boemia,che con le ſue ma-,

ni ſeminava il grano,colti

vava la terra per farſi l'O-

ſtie potava le Vigne,racco

glieva i racemi, e calcava .

i Torchi per il vino de Sa

cri Calici, e la Beata Mar

gherita Regina d'Unghe

ria pregiatiſſimo fiore del

Giardino Domenicano, te

neva con le ſue mani publi

camente la tovaglia quan

do il Popolo ſi comunicava;

E molti altri Principi, e Si

gnori del Mondo ſi pregia

vano di pulire le lampane,

N che
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che ardevano dinanzi a Gie

sù Sacramentato. Ma que

ſta pietà è già bandita nel

Mondo. Ora una vile crea

tura lo ſtrapazza, un ver

micciuolo della terra ſi met

te alla ſua preſenza il Cap

ello in teſta, e finalmente ,

ſi reputano gli huomini a .

viltà in rendere umili oſſe

qui al più auguſto miſterº

di noſtra Fede. A tutti gli

affari ſi penſa,ſopra ogni co

ſa ſi preme, eccetto che al

di lui maggior culto, e ve

nerazione. O traſcuraggine

abominevole? O ingratitu

dine deteſtabile. -

IN

l
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INGRATITVDINE VI.

cevono di rado il San

tiſſimo Sacra

mento.

-

-a

O reſto attonito quan

do conſideroli due pre

cetti fatti da Dio all' huo

º tra ſe oppoſti, l'uno nel

la legge di natura, l'altro

nella legge della grazia, ed

ambedue egualmente da .

eſſo traſgrediti . Il primo

in Paradiſo che non II la11

giºſe del furto di quell'

Albero, de ligno autem.

ſcientis boni, è5 mali ne.

N 2 co
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comedas . Il ſecondo nella

Chieſa che mangi del ſuo

Corpo; hoc eſt Corpus mei,

accipite,eº manducate.Ma

quando Iddio gli ordina ,

che s'aſtenga dal cibo, all'

ora egli mangia benchè ſap

pia di trangugiare la morte

in un boccone; E quando

gli comanda che mangi,all'

ora s'aſtiene, benchè ſia a .

coſto di perdere l'iſteſſa vi

ta . David dice, quis 'eſt

homo,qui vult vitam, a cui

fà eco il Redentore, Caro

mea eſt pro Mundi vita -

PHuomo inſenſato brami tu

di vivere? Ecco il mio Cor

po Sacramentato, prendie

mangia. E nul
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E i -

E nulladimeno ſi vede

nel Mondo uno ſpettacolo

degno veramente di eſſer

pianto con .lagrime di ſan

gue; tanta traſcuraggine in

accoſtarſi a ricevere queſto

Pane di Vita. Il divotiſſi

mo Ruberto dice, che la .

rovina degli Angioli nac

que dal non guſtare l'inef

fabile Sacramento. Che i

maraviglia è dunque che ſi

vedano tante anime cadute

nel Precipizio del peccato,

s'eſſe a bella poſta traſcura

no queſto Cibo, baſtevole ,

a mantenerle,e confortarle.

Ed a guiſa di Aſſalone, che

ſi toſava una volta l'anno,

- e N 3 quia
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-

quia gravabat eum Ceſa

ries, perchè l'opprimeva la

Chioma, all'ora ſi comuni

cano, quando già il peſo

delle colpe l'aggrava tan

to, che là ſul fine dell'an

no li butta a terra; E non i

pochi di queſti infelici ſi ri

trovano che biſogna che i

Paſtori Eccleſiaſtici li ſtra

ſcinino all'Altare con la .

catena di una Cenſura. Ah

ſtolidi eſclama contro co

ſtoro il gran Padre S. Am

brogio; Panis eſt iſte quo

tidianus,e9° illum poſt an

num ſumis º ſume quotidiº

quod tibi quotidie proſt
, r. e

Queſto stamento"

o-

0l
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d'ogni giorno, e tu lo man

gi dopo un'anno?Deh pren

di ogni dì, quel che ti giova

ogni dì.

Ma piaceſſe al Cielo non

ſi ſentiſſe dire a queſti ciò,

che gli Ebrei dicevano nel

deſerto, Nauſeat anima ,

noſtra ſuper ſto Cibo leviſ

ſimo. Abbiam faſtidio, e ,

nauſea a queſto Cibo leg

giero. O propoſizione, o

parola degna de gli eterni

ſupplizi ! Tedio al dolciſſi

mo Sacramento dell'Alta

re? E dove ſiete, o Illuſtriſ

ſimi Eroi, e Campioni di

Santità, il di cui cuore di al

tro non raſſembrava vive

N , 4 re,
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º - E=a-a

re,che di queſto pane Cele

ſte? Il Beato Nugno Alva

res Pereira gran Conteſta- i

bile di Portogallo, gloria . (

della Real Caſa di Bragan- i

za, primo guerriere del

ſuo ſecolo,e poi umile Ter- e

ziario della mia Religione, e

ne'Padiglioni delle Campa- º

gne, tra lo ſtrepito degli i

Eſerciti, frequentava quaſi a

ogni di la Santiſſima Co- º

munione, e cenſurato una - i

volta da ſuoi Cortegiani ,

riſpoſe che chi lo voleva i

vedere vinto nelle ſue bat- i

taglie, lo ſeparaſſe da quel- º

la Sacra Menſa. Santa Ca- t

terina da Siena cadeva in- i

- – - fer- -
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ferma il giorno che non ri

ceveva il ſuo Spoſo Sacra

mentato. La Venerabile -

Orſola Benincaſa avea tan

ta fame di queſto Cibo di

vita, che mancandogli ſi ri

duceva agli ultimi pericoli

della morte; E ſolo coll'ac

coſtargli alle labbra le dita

del Sacerdote, che toccato

aveano la Sacrata Oſtia, ri

re . - - -

Che dite oAnime Cat

tolice alla viſta di queſti

eſempi? Reſterà una volta

convinta la voſtra ingrati

tudine? Io veramente non i

finiſco d'intendere come

cuperava il priſtino vigo:

--- --- --- --

-N 5. vi
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viverepotete in un sì mi

ſeroletargo,e per colpa vo:

ſtra privarvi di un ſommo

bene. Qual di voi ſarebbe

tanto ſcemo di ragione, che

Idiſpregiaſſe le prezioſe ,

gemme incontrandole ſul

lido del Mare, o vero ſe po

tendo a bell' agio paſcerſi

ogni giorno del cibi più de

licati, che ſi trovaſſero nel

Mondo,non lo faceſſe ? Or

come tanto diſprezzo del

la meglior perla del Para

diſo, come tanta nauſea d'

una vivanda, che rinchiude

tutte le dolcezze immagi

Nè mi dite, che vi aſte

nete

è
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f

-E

nete dalla frequenza di

queſto Sacramento per la.

riverenza, che gli portate, e

per non convenire ad huo

mini imperfetti, e mondani

l'accoſtargleſi più ſpeſſo;

imperocche io vi riſponde

rò con S.Bernardo, che que

ſta è ignoranza manifeſta s

o ingratitudine palliata .5

perche; quò magis ger es,

magis indiges medico. Se a

voi vi confeſſate infermi,

come ricuſate il ricorſo al

medico che puol guarirvi?

Anzi perche ſiete mondani,

dovete cibarvi di queſto

Pane che vi rende Cittadi

ni del Cielo; Anzi perche

– N 6 ſie

e
-.
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ſiete imbrattati con la pol- -

vere di mille difetti, dovete

mondarvi in queſto fonte,

Anzi perche vivete tra le ,

tenebre di queſta vita, do

vete accoſtarvi a raggi di

queſto Sole.

Ma non è la riverenza,o

miei Cattolici, non è il riſ

petto quello, che vi ritrae

da queſta Divina Menſa ..

L' ingratitudine de' voſtri

cuori, gli attachi alle mi

ſere creature, ſon quelli che

vi ſeparano dalle amoroſe

braccia del voſtro Creatore,

che qual Madre pietoſa a

Pre il petto per lattarvi col

ſuo ſangue 3 e ſaziarvi con i

la
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la ſua carne. Ma voi ingrati

i che ſiete gli fuggite,e nean

i date dietro a fallaci piaceri

2 del Mondo, che vi amareg

º giano il cuore, e non ſazia

i vo la volontà. Ah che ſe in

noi ci fuſſe una viva ſcintil

i la di Fede, io vi aſſicuro al

i certo, che direſte con S.Gio:

a Griſoſtomo, Unusſit nobis

, dolor, hac eſca privari. Nö

i abbiamo altro rammarico,

º altro dolore in queſto Mö

: do,che d'eſſer privi di que

ſto Cibo di Paradiſo. E che

farebbe una Maria Stuarda

Regina di Scozia, una Ca

terina Regina d'Ingilter

fa, ſe ne ſuoi pericoli, eſili,

º - - ed
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i

ed eſtremi infortuni nona

veſſero appreſo di ſe que

ſto Eucariſtico Pane, che -

col beneplacito de'Sommi

Pontefici aveano di naſco:

ſto ne propri gabinetti, al

di cui uſo riceveano quella

eroica coſtanza, e fortezza

ſino alla morte? º

Orſu, inime fedeli, an

cora è tempo d'accoſtarſi al

convito di Giesù. Egli vi

chiama con quelle sì amº

roſe parole. Venite ad me -

Omnes qui laboratis,59 o

morati eſtis,e9 ego reficianº

vos. O là tutti voi, che in

queſta valle di miſerie ſiete

carichi dal peſo de trava

Q

ti
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glie, venite da me che ſon ,

dentro di queſti Cibor, per

allegerirvi, e conſolarvi;

Da me, che col Sangue più

i puro del mio Cuore, ſon .

quì per refrigerarvi; Da ,

me, che col cibo più pre

zioſo della mia Carne ſon .

qui per ſaziarvi . Per

Voi ſolo io mi ſveno ſu

queſti Altari, aprite dun

que la bocca,edio l'empirò

di queſto ſoave liquore, di

cui una ſol goccia baſta a .

raddolcire l' amarezze di

tutto un Mondo, dilata os

tuum, e9° implebo illud.

Qual di voi dunque ſi trat

tiene ancora inviluppato
--- ---

- , 1n
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in una sì miſera tiepidezza,

come non bolle ed arde il

voſtro cuore al ſentire di

queſte parole del mio, e

voſtrº Rè Sacramentato ?

Or ineſcuſabile ſarà la vo:

ſtra Ingratitudine, s'ancora

giacendo ſul fango de vani

piaceri, vi ſtate a maſticarº

gli agli, e le cipolle d'Egi

to, e diſpregiate la dolce

manna del Cielo

- -

-

r

i

f

- -

i

i

-

-

IN
-º
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Impietà di chi in ſtato di

colpa mortale ricette

Giesù Sacramen

tato.

- Iamo arrivati al col

v) mo della maggiore

ingratitudine che poſſa dirſi

di un'Anima Cattolica – ,

giacche non ci ſono parole

ſufficienti ad eſprimere qual

ſia la malvagità di chi im

brattato col fango d'un pec

labbra lorde al puriſſimo

cato ardiſce d'accoſtare le

Corpo del Salvatore. La

Chieſa Santa reſta eſtatica.

e per
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per la maraviglia, come

l'Amantiſſimo Redentore .

non ſcifò l'Utero Vergi

nale della ſua Santiſſima .

Madre, e Signora noſtra ,

quell'Utero più puro d'un .

giglio più incorrotto d'un .

Aſtro , non horruiſti Vir

ginis uterum. Or che di

rà,che concetti formerà ve

dendo il medeſimo Rè del

la gloria dentro un'Anima

più orrida d'un ſepolcro»

più fetida d'un letame º

Ah impietà umana do

ve arrivi ? Come non te -

miamo o mortali, di com

mettere un sì enorme de

litto? Porre Giesù a piedi
del

dtl
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º del Demonio. Unus e vo

- bis, Diabolus eſi, diſſe il Re

i dentore Per quello ch'era

º incolpato del ſuo tradimen

º tº» e lo ſteſſo dice a chiun

º lº ſi trova in peccato
º mortale; queſto tale è un .

Demonio , perche queſto

fiero tiranno ha preſo il

º Poſſeſſo del ſuo Cuore » di

ºi fà Regia per dominare,
cum Diabolus jam miſiſſet

in Cor. Or come ardiſce ll Il

Cattolico di mettere il

Corpo di Giesù in ll Il CuO

re» che Satanaſſo ſignoreg

gia; queſto è un mettere .

il figliuolo di Dio a piedi

ºl Demonio. Ah prodigi,
- ah
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ah ſtupori degni veramente

di farci morire per lo ſpa

vento ſolo al penſarli?

Ma o miſeri,e mille vol

te infelici, ſentite ciò che

lo ſteſſo Signore vi dice

per la bocca del ſuo Profe

ta Giobbe 3 Panis in utero

illius in fel convertetur

aſpidum. Queſto Pane,che

voi mangiate cotanto in

degnamente, vi ſi conver

tirà in fiele d'aſpidi veleno

ſi, che v'uccidirà. Ecco l'

effetto, che cagionerà il ci:

barvi del Corpo di Giesù

col ſtomaco ripieno del

gl'impuri cibi del peccato i

e ſicome la ſteſſa medici

ma,
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si –

na, che gl'uni ſana gl'altri

ammazza; così queſto ci

i bo, che ad altri dà la vita,

per voi ſarà tanto veleno,

che vi darà l'eterna morte.

Nel mare Oceano dicono

ritrovarſi un peſce chia

mato Faſtino, il quale ha

virtù di fare diventar dol

ce l'acqua ſalſa, che gli en

tra nella bocca. Ma a voi

ſuccede tutto il contrario,

la bevanda dolce la fate ,

divenire amara, e queſto

Sacramento, ch è un tor

rente di ſoavità, vi ſi con

verte in un fiume d'ama

ICZZC -

Ma più avanti ſeguita .

il
º, -
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il ſuddetto Profeta; Et in

trinſecus di vitias , quai

devoravit evomit. Quelle

gemme ineſtimabili, che , i

voi avete inghiottite , vi è

gioveranno a nulla, perche i

voi con ſommo crucia

mento del voſtro cuore le

ritornerete a vomitare. Ah

che bene adempita ſi ved:

de queſta terribile verità i

nel noſtro ſecolo in quella,

infelice, che dopo morta

gli ſteſſi Demonj la co

ſtrinſero a gettate dalle i

faucila Sacroſanta Oſtia,che

in peccato mortale avea

riceuuta; divitias quas de- i

uorauit euomit. Chi dun- il

que

i
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i que non ſi ſpaventa a ſenti

i re un caſo sì funeſto? An

º co i medeſimi Demonj ſo

no zelatori della purità,

i che ſi deve all'Auguſtiſſi

i mo Sacramento dell' Alta

i re ; e voi così temeraria

º

i mente v'accoſtate a rice

º verlo, ed alloggiarlo in un

i tanto ſuccido albergo. Il

i mio Angelico Maeſtro

5 S. Tommaſo mette in diſ

puta , qual ſia maggiore .

ſceleragine communicarſi

in peccato, o gettare nel

fango la veneranda Eucari

ſtia. Or qual'anima Catto

lica, che haveſſe una ſcin

tilla di fede ardirebbe di

CO ITl-

si,
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commettere l'orrendo ſi

crilegio di gettare queſto i

venerando Sacramento in- l

un letamajo ? Penſi adun

que ch'ella incorre in un l

ſimile misfatto , quando

riſerra la medeſima nell'a

nima ſua più ſchifoſa ſen: ;

za dubbio a gli occhi di i
- Giesù o

Ah mio amantiſſimº ,

Signore, unde tetracitº: i

mortuorum ? Eſclamerº i

con S. Griſologo; e dove i l

o Dio mio ti porta l'amº o

re degli huomini, ad un i

Preſepio, in una Croce, in i

vn cuore imbrattato col º

fango della colpa, in unA

Il1- |
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nima oſcurata dalle tene

º bre del peccato ? E qual ſe

º polcro più orrido, qualſen

º tina più fetida è Le tue ,

º labbra, che ſon gigli di

s Paradiſo, la tua Faccia -,

ch'è la bellezza degli An

º gioli, gioja di comprenſori

º in un albergo ſi vile in un'

alloggio ſi tenebroſo 3 Oh

bontà immenſa di Dio, oh

ingratitudine eſecrabile del

l'huomo ? Così ſi ſtima la

purità di queſta Tavola ,

così ſi Pregia la grandezza º

di queſto Convito ; Vn,

fºggio Filoſofo veſtendoſi,

ed abbigliandoſi una volta

contro il ſuo ſolito per an

- -- - O da- .



-

-

3 14 Ingr.dell'Huomo

dare a certe nozze alle quº i

li era invitato, e domandº :

to della cauſa di quellº li

novità riſpoſe, tat pulcher

ad pulchrum uadan. E'ne

ceſſario, che io vada bello "

al bello. -

O ſe penſaſſero un poco il

gli huomini dove vanno, l

prima d'arrivare al ban

chetto del Corpo di Gicº, i
e rifletteſſero , che ſi và a

mangiare non ſolamºº

col più bello de' figliuoli ,

degli huomini, ma anco a l

porre la bocca nel ſuo co

ſtato, certamente ornarcb- l

bero l'anima di virtù, Veſti

rebbero l'interno dell'in-l
a IlQ
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s

IlCCcnza, e con perenni la

grime monderebbero la
minima macchia di difetto.

Il Cigno più candido di

tutti i Pennatili, oſſervano i

naturali, che non mangia ,

mai il pane, ſe prima non lo

bagna nell' acqua. Cosi do

vria fare ogni Cattolico,né

guſtare mai il pane Euca

riſtico ſenza bagnarlo nelle

lagrime di compunzione;

e ſolo in queſta guiſa ver

rebbe ad acquiſtare la virtù

de ſuoi effetti. Imperocche

il Corpo di Giesù è come

il Sole, che ſecondo le di

Verſe diſpoſizioni in una .
Terra Produce l'oro, in un

O 2 al



3 16 Ingr.dell'Huomo -

altra genera il ferro, ed in

un'altra nulla. O che ſcia

gura per un'anima l'acco

itarſi alla Menſa di Giesù

Sacramentato, al Convito

Regio del ſuo Corpo, ed
uſcirne da eſſo digiunal Al

certo più infelicità è queſta

di quella degli invitati d'

Eliogabalo, i quali non ri

trovando a tavola ſe non le

vivande dipinte, rimaneva

no più famelici.
Mà così và; entra il Sole

Sacramentato nell'anime di

queſti tali, e nulla produce,
perch'egli le laſcia come le

trova . Quel gran Capitano

degli Atenieſi ritrovando

nel
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nel ſuo Eſercito un ſolda

to dormendo, all'ora ch'e-

gli dovea fare la ſentinella,

l'ammazzò dicendo, qua

lem inueni, talem reliqui,

in quella guiſa, che lo tro

vai, l'ho laſciato. Or così

ºPPunto fa con queſte ani

me Iddio Sacramentato, le

trºva ſopite nel letargo

della colpa, e nello ſteſſo

miſeramente le laſcia: -

O infortunio il più del

plorabile! Rimanere morto

nelle braccia dello ſteſſo di

ſtruttore della morte ; reſta

re ſenza vita avendo nel

cuore la ſteſſa vita ! Queſto

è un come naufragare nel

O 3 por

– A

-
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porto, perdere nella Vitto

ria, acciecarſi con la luce,

infermarſi col rimedio, e

morire nella culla. Ma co

sì è, qualem inueni, tale me

reliqui. Io la laſcio come la

trovo; era queſta anima, di

ce il Redentore ſotto il ti

rannico Dominio di Sata

naſſo, rinchiuſa nella tene

broſa carcere del peccato, e

ben potevo io, che ſono la

Chiave Regia del Paradiſo,

aprire quelle porte d'A-

verno, e donarli la libertà,

mà qualem inueni, talenz,

reliqui. Era queſta anima

legata alla catena d'Erode,

ſtretta con le funi de Fili
i - - ſtei 5
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ſtei,e ben potevo io,che ſon

l'Angelo del gran conſiglio, i

il Divin Sanſone ſcioglierla

da quegli anelli, ſpezzar

quei legami, ma qualem.

inueni, talen reliqui. Era -

queſta anima avvolta tra la

i denſa caligine, e tenebre -

palpabili dell'Egitto,e ben ,

potevo io, che ſon la luce .

del Mondo, lo ſplendore .

della gloria con un ſol rag

gio del mio Corpo dile

guarle, ma qualem inueni,

talen reliqui.

Miſera Anima, queſto è

il giuſto guiderdone della .

tua ingratitudine , che -

Ciesù Sacramentato ti la
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ſci,come ti trova. Penſa ora º
un poco, qual devi eſſere - d

pria ch'egli venga a ritro- il

varti. Non devo però anco-it

ra paſſare qui in ſilenzio i

l'ingratitudine di quell'A-

nime, che dopo di ricevere º

l'Auguſtiſſimo Sacramen- i

to, non rendono al Signore

le dovute grazie per un sì

altiſſimo dono; mà appena i

paſciuti del ſuo amabiliſ i

ſimo Corpo, ſubito ſe ne i

ſcordano contro ogni leg- i

geanco nota al lume della . "

natura, imperocchè come , º

ben diſſe Seneca: iſta bene- i

ficiorum lex eſt, ut alter :

ſtatim obliuiſcatur dati, in

al

-. »

- -

-
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alter nunquam accepti. E

di queſto è che Dio già ſi

lamentava per il ſuo Profe.

ta, dicendo, ſaturatiſant,

& obliti ſunt mei, gli ho

fºziati con la mia Carnee.

Sangue, ed eſſi ſi “ſono di- -

menticati di me. -

Queſta ſenza dubbio è

una delle maggiori ingra

titudini praticate dagli huo

mini verſo queſto Dio Sa

cramentato, eſſendo vero,

che ingratus,qui beneficum

non reddit, ingratiſſimus,

ti oblitus eſt. Ma o quan

ti appena ricevuto il si

gnore non ſolamente ſi di

nenticano del benefizio,

O 5 mà
e-- -e
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mà ancora penſano ſubito

all'offeſa, a guiſa del Mulo,

che dopo ben ſatollo alle

zinne della madre ſi rivol

ta contro d'eſſa con i calci,

Così opra queſta ſorte di

ingrati . Giesù in queſto

dolciſſimo Sacramento li

sfama alle ſue amoroſe pop

pe ad ubera portabimini,

e loro dopo ſazi ricalci

trano contro queſta pieto

ſa Madre, avverandoſi ciò

che diſſe David, impingua

tus, dilatatus, incraſlatus,

calcitrauit.Vedi adunque.

o anima Cattolica dove ar

riva l'ecceſſo delle tue ſco

noſcenze, delle quali anco;
º i l'ºk
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ra queſta non ſarà l'ultima,

che io ſono per dichiararti,

poſciacche a guiſa di quell'

orribile moſtro di tante re

ſte, ogni volta ſcorgo una

i tua nuova ingratitudine a e

i Giesù Sacramentato:

). º

-

i

i r -

)-

V

)

i Nº |

- - i -

- i , - º.

si

» S

- O 6 IN
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INGRATITvDINE VIII.

(

(

accompagnano il San- t

tiſſimo Sacramento t

quando è portato ;
agli Infermi.

C

'Egli è vero ciò che i

aſſerì Seneca, che il ri

cevere un benefizio, è un

vendere la libertà,eſſendo lo

ſteſſo beneficare un'animo,

che cóprare un ſchiavo, be

neficia accipere,eſt libertatº i

vendere; quante volte ha il

Cattolico venduta la ſua .

libertà a Giesù, da cui rice

Seve tanti benefizi, quante i-- -- - -

-

io
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ſono l'ineſtimabili Finezze,

che per il ſuo amore opra di

continuo nell'ineffabile Sa- -

cramento dell'Altare?Senza

dubbio l'huomo per ſolo

queſto titolo è mille volte e

ſchiavo del Redentore, che

con le catene di tante bene

ficenze l hà legato a ſuoi

piedi. -

Mà o ſomma ingratitu

dine de'mortali ! Che coſa

deve fare il ſervo,e lo ſchia- ”

- vo ſe non accompagnare il

fuoSignorcº. Come dunque

ſi vede anco nelle Città

principali uſcire per le ſtra

del'Auguſtiſſimo Sacramen.

to tanto ſolo ed abbando

na
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nato da Cattolici, portato

da un Prete,un Chierico,e .

due o tre perſone,che ccn .

pochi lumi l'accompagna

no? I Principi della terra .

eſcono da lor Palazzi con

faſto ſuperbiſſimo, dentro

de'Cocchi indorati, corteg

giati da comitiva de'Grädi,

riveriti da migliaia di Ser

vitori. Mà il Rè de'Regi,il

Monarca dell'Empireo (io

lo ſcrivo ci molte lagrime)

è ſolo così diſonorato nel

Mondo. Egli con un'amore

impareggiabile ſcende a

paſſi di gigante dal Cielo in

Terra, e ſi porta ad un tugu

rio in una vile caſuccia a

- VI
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viſitare le miſere creature :

mà eſſe quattro paſſi non .

danno per accompagnarlo,

Anzi quando egli paſſa, o ſi

reſtano alla fineſtra, o ſcor

teſemente voltano per un'

altra ſtrada.

Ah che non fà Giesù in

queſta guiſa con gli huomi

ni,nella compagnia de'qua

i

]

li tanto ſi delizia, che non .

contento d'aſſiſtergli in vi

ta,và dietro a loro a cercar

gli nella morte, e nelle pro

prie caſe, nel proprio letto

abbracciarſi con eſſi ſtretta

mente, e quaſi che volendo

con loro ſepellirſi nella ſteſ

ſì tomba,sinviſcera nel fuo- s- A- - - -e-a-e- - - -

- - cuo

-

l

-
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cuore, ed anco morti non

gli abbandona ll Pellicano,

dice Pierio, oſſervando di

verſamente dagli altri natua

rali, che vedendo i ſuoi te

neri figliuoletti circondati

dalle fiamme acceſe per

aſtuzia de'Cacciatori, eſce ,

correndo a ſpegnerle col

vento delle proprie ale, e

nel medeſimo fuoco s'incé

dia per liberargli. Or chi

non vede queſto Divino

Pellicano uſcire correndo

per quelle ſtrade ſin dove i

maligni Cacciatori d'Aver

no hanno acceſo il fuoco in

torno a quell'anima, e col

aura ſoave della ſua bocca,
a---a-r-

col .

|
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col freſco reſpiro del ſuo

cuore l'eſtingue, ed in fiamº

me di puriſſimo amore con

eſſo lei ſi conſuma. -

Ma che diremo o mor

tali, ſe il proprio Rè calaſſe

dal ſuo Trono a riceverci

alla Porta del Palazzo?Qual

maraviglia ſarebbe ſe uſcito

quattro ſtrade lontano ver

niſſe ad incontrarci? O che

favori ſariano queſti tanto

ſingolari, o che onori tanto
s º a - - e

inauditi !Or penſate a ciò,

che uſa con voi altri il Prin

cipe Unigenito della gloria.

Di quanto lontano egli si

invia per le ſtrade fangoſe,

per pioggie, per nevi, e per
le
--
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Campagne a ritrovarvi nel

la propria caſa. Qual ſarà

dunque la voſtra ingratitu

dine in abbandonare, e vol

tare le ſpalle a queſto Sovra

no, quando oprando tanti

ccceſſi di amore l'incon

trate, e con si ſcorteſi ter

mini lo fuggite ! Vi paſſa .

per le porte il buon Giesù

Sacramentato, e vi chiama ,

con quelle pietoſe voci ſe

quere me. Ma voi, non co

me quel felice mercadante,

vi reſtate a ſedere nelTelo

mio attaccati al banco,altra.

fico all'intereſſe. Gli Apo

ſtoli al primo comparire i

del Redentore,alprimo ba
-

le
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lenare de ſuoi occhi, laſcia

vano le barche, e le reti per

ſeguitarlo, relictis, retibus

ſequebantur eum: Ma voi

non ſapete sbrigarvi da tan

ti lacci, ne'quali inviluppati

rimanete, e laſciate, che paſ

ſi il Signore della Maeſtà -

Le Turbe a ſei, e ſette mila

lo ſeguitavano anco digiu

ne le giornate intere, famc

liche, e ſtanche dal viaggio, r

anſioſe di mirare quelle pu

pille di Paradiſo, e ſentire

quella lingua del Cielo. Si

ritrova fiore nel Mödo, che

ſeguita tutti i paſſi del Sole,

e la pietra Silenite accom

Pagna tutti i movimenti
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della Luna. Ma queſto Sole (

Sacramentato, queſta Luna l

erfetta in eternum, t3

teſtis in Cglo fidelis, quanti

ſeguaci ha oggi nel Mondo?

Ah che più fedeltà ſi vede

in un Cane, che inceſſante

méte ſeguita il ſuo Padrone.

Ma già che d'un Cane vi

parlai, ſentite un caſo mara

viglioſo,e confondetevi ve

dendo in una creatura irra

gionevole tanta inclinazio

ne ad accompagnare il ſuo

Creatore Sacramentato. C .

era in una delle più coſpie

cue Città d'Europa un Ca

V

O

iO

gnuolo in caſa di non sò, a

che Artiſta, il quale ogni

qual
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qual volta ſonava la cam

pana per uſcire il Santiſſi

r mo Sacramento agl'infermi,

volava non correva ſino al

la porta della Chieſa, dove

aſpettando il ſuo Signore lo

ſeguitava innanzi, e ritor

nava ad accompagnare ſen

za mai partirſene per quan

te forze glie ne faceſſero.

Mà quello ch'è più di ſtu

pore al primo tocco, che di

notte ſentiva ſi levava ſubi

to,e trovando le porte chiu

ſe, tanto ruſpava, e forteme

te abbaiava,ch'era neceſſita

to il Padrone d'aprirle, e tal

volta accadè, che ſaltò per

la fineſtra per ampare aren
--- -

-

-

º de
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dere il ſolito oſſequio al ſuo

Signore Sacramentato. Or

che dite o miei Cattolici a .

queſto conoſcimento, ed a

more d'un Cane verſo l'au

guſtiſſimo Sacramento del

l'Altare? Veramente avete , il

qui un gran motivo percon

fondervi, e piangere ama

ramente la voſtra ingrati- l

tudine, imperocche è nel i.

Mondo il Santiſſimo Sa

cramento più conoſciuto

dalle beſtie, che da gli huo

mini. E ſe non, ditemi dove i

ſono oggi queſte anime ,

tanto calamitate dall'amo- º

re di queſto dolciſſimo mi-l

-

- l

- ſtero:Non ſolo di notte non ſi

sº ſi
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ſi ſcomodano per accompa

gnarlo ma ancora il giorno,

ſcorteſi, che ſono, quando

egli paſſa, dalle carrozze

non ſmontano.

Tutte le felicità della .

caſa d'Auſtria traono l'ori

gine dall'ora, quando Ri

dolfo Principe di queſt'Au

guſtiſſima famiglia incon

tratoſi in una campagna ,

con il Paroco, che portava

a piedi la veneranda Euca

riſtia ad un infermo, ſmòta

to da Cavallo fà ſalire il Sa

cerdote, e con la teſta ſco

perta per la briglia lo con

duffe fino alla caſa dell'am

malato.Rè di Corona anco

la
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ta era David;e ben ſi sà, che

prendendo la ſua Arpa in

mano ballava, e ſaltava in- i

nanzi l'Arca delSignore ac

compagnandola con eſtre

mo giubilo del ſuo cuore.

O ſe li Principi del Mondo

intendeſſero quante benedi

zioni gli manderebbe Iddio,

con quante proſperità feli

citerebbe le lor caſe, seſsi,

ancora pratticaſſero ſimili

atti di religioſa pietà, ed oſ

ſequio a queſto adorabile

Sacramento; poſciache non

c'è cofà tanto grata al Cuo

re di Dio,come i ſervizi,che

in terra ſi fanno al ſuo Sa

framentato Figliuolo, ſi

-
CO
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i come per il contrario non

reſterà impunita la minima

a ingratitudine, che s'uſerà a

queſto dolciſſimo Aman

i te »
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INGRATITVDINE IX.

Temeriti de Sacerdoti in

celebrare i Santiſſimi

Miſteri dell'Al

i AV 2 .

Eplorabili veramen

te ſono i noſtri tem

pi, i quali ſi vedono tanto

cangiati, che ſe quegli huº:

mini degli altri ſecoli,veniſ

ſero oggidì al Mondo,affat

to nonlo riconoſcerebbero,

Come appunto accadè a
quel ſaggio giovane » il

. quale eſſendo ſtato molti

anni fuori di Roma ſua

patria, ritornando ad eſſa la
I 1

-
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l

- N - - e - -

ritrovò ne'coſtumi di ma

niera tramutata , che tra

mandando dal petto altiſo

ſpiri , eſclamò, Video Ro

mam, Romanorum mores

non video. Ma,o con quan

ta più ragione potrebbe

ogn'uno di quei, che han

viſto la Santità de Sacerdoti

antichi, ammirate quelle .

vite incolpabili, quei coſtu

mi innocenti, eſclamare,og

gi in mezzo delle noſtre ,

Chieſe, Video Sacerdotes,

Sacerdoti mores no video.

Io vedo bensì i Sacerdoti,

ma le coſtumanze de Sa

cerdoti non veggo . All'

ora io li vedevo innanzi a .

P 2 gli

a
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tro aſſidui nelle piazze, ra

gli Altari compunti,e pian- ſi

genti ſupplicando Iddio a - i
perdonare i peccati del Po- i

polo inter veſtibulum, 9 I

Altare plorabant Sacerdo

tes. Ma adeſſo io li ritrovo i

tanto irreverenti nel mede

ſimi Altari, tanto immode

ſti innanzi a Santuari, che - i

biſogna, che il popolo fac- i

ci orazione a Dio, che per

doni le colpe de' Sacerdoti, i

Video Sacerdotes, Sacerdo

tum mores non uideo. Im

perocche io ora gl'incons

ri nelle Chieſe ; tardi a cer

care l'anima del peccato

re, pronti a ſeguitare le ve:

ſti

-
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ſi

).

º

ſtigia della lepre. Ora ſo

ſtentano più cani per la cac

cia, che poveri di Criſto.

Tengono il letto più orna

to,che il Tempio; Hanno

più cura della Tavola, che -

dell'Altare; della Menſa o

che della Meſſa. E più pre

zioſo il lor becchiere, che -

il Sacro Calice; il Mantello

più pulito che la Pianeta 3

la Camicia più delicata, che

il Camice, ed il Fazzoletto

più mondo,che il Corpora

le Video Sacerdotes, Sacer

dotum mores non uideo.

Queſti ſono i più favo

riti di Dio, i diſpenſatori

de più alti Miſteri di no

P 3 ſtra
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ſtra Fede. Queſto è quel ge

nus electum, e 9 regale Sa

cerdoti, ſcelto dall'Altiſſi

mo per ſedere sù'lTrono de'

ſuoi Altari, e ſacrificare la

vittima del ſuo Unigenito,

Queſti sé quelli che Dio ſe

gnò col glorioſo carattere ,

de ſuoi miniſtri, e veſti della

Porpora reale del Sacerdo

zio.Ora li vedo diſſipare,nò

diſpenſare i Miſteri di Santa

Chieſa; ſedere nel banco,

non nell'Altare ; offerire ,

più vittime all'Idolo delle ,

ſue paſſioni, che ſacrifici al

vero Dio. Queſte ſon quelle

mani, che il Signore hà ſan

tificato per ſoſtenere il ſuo

Cor
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i fa

l

Corpo; E queſte ſon le lin

gue, eh'egli divinizò per

bevere il ſuo Sangue. Ah

che coſa maneggiano ora .

queſtè dita, che immondez

ze toccano queſte labbra -,

e che moſtri eſcono da que

ſte bocche l -

Cosi veramente credo

potriano coloro diſcorrere

vedendo un sì miſero ſpet

tacolo; e con le lagrime sù

gli occhi ſtupirſi nel trova

re il Sacerdote più ſcanda

loſo del laico più disleale

il familiare, più ingrato il

favorito. Ora innumerabili

ſono l'ingratitudini de Sa

cerdoti all'Amante Reden

, P 4 to

-

º
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tore Sacramentato, ed al

CertO più da piangere con i

ſangue, che da ſcrivere con

inchioſtro. Ben lo paleſano

tanti ſcandali, che ſi ſento

to, tanti ſconcerti, che ſi

vedono. Tralaſcio di rac

contare qui l'enormi ſce

leraggini , che ſi leggono

nell'Iſtorie, commeſſe da .

Eccleſiaſtici , delle quali

toccò anco al noſtro ſecolo

di piangere una gran parte,

all'ora quando quell'ini

quo Sacerdote non dirò di

Criſto, ma del Demonio,

chiamato Luigi Goffredo,

nella Città di Marſilia ce

lebrava la Meſſa ad onore

del

(
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ai sºfi . -- --- -

i del ſuo Diavolo aſſiſtente,

e calpeſtava la Sacrata Oſtia,

i la dava a mangiare a ſuoi

i bracchi, e ſpruzzava il pu

riſſimo Sangue del Reden

i tore ſopra la teſta degli al-.

; tri ſtregioni, gridando per

º diſprezzo, ſanguis ejusſu

º per nos . Tralaſcio come

dico molti caſi ſimili a que

i ſti, i quali non ſono degni ,

di ſaperſi. Mà ſolamente

qui diſcorrerò di due prin

cipali ingratitudini de Sa- -

cerdoti contro queſto ama

biliſſimo Sacramento. L' -

una è l'irriverenza con i

cui celebrano il Santo Sa

crificio della Meſſa, e l'altra

P 5 la
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la negligenza di quelli, che
per loro infingardaggine la

celebrano così di rado, E

cominciando da primi. O

quanti Eretici ſon venuti

alle noſtre Chieſe, e meri

tamente ſi ſono riſi, e beffa

ti di vedere i Sacerdoti of

ferire queſto tremendo Sa

crificio con sì poca riveren

za a Dio Sacramentato?Im

perocche qual precipizio di

parole, qual ſtrapazzo di

ceremonie rion ſi vede ? Si

maneggia quel Corpo ado

rabile di Giesù, come ſe al

tro non foſſe, che un tozzo

di pane, il quale con più ri

-a-

vola. º se Il

ſpetto mangierebbero a ta

p

d

t(
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i Il Padre Maeſtro Avila » -

quell' huomo veramente
"i

Apoſtolico, vedendo un di

queſti Sacerdoti con ſi po

ca attenzione, e tanta liber

tà sù l'Altare, accoſtandoſi

gli diſſe, Trattate meglio

queſto Signore, perch'è fi.

gliuolo d'un buon Padre,

O Sacerdoti con voi tutti

parla ancora quella tromba

dello Spirito Santo, ſape

te voi di chi è queſto Cor

po, che con la voſtra lingua

ponete ſopra l'Altare, che

benedite,rompete e maneg

giate con tanta libertà? Sa

pete voi di chi è queſto

Sangue, che con tanto ſtra

P 6 Paz
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pazzo rivolgete dentro di

queſto Calice ? Egli è del

figliuolo d'un buon Padre.

Egli è l'Unigenito dell'

Altiſſimo, Eterno, Immor

tale, Onnipotente, in ſom

ma Dio come lui di ſom

ma grandezza . Come

adunque non vi tremano

le mani,non vi s'arricciano

i capelli nel toccarlo, nel

benedirlo, nel maneggiar

lo. Quel carbone, con cui

il Serafino purificò le lab

bra d'Iſaia, per eſſer una ſo

la figura di queſto Sacra

mento,non ardì egli di toc

carlo con la mano, ma lo

for

preſe dall'Altare con la
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forbice , Volavit ad me .

unus Seraphim, e9 in ma

nu ejus calculus , quem.

forcipe tulerat de Altari.

Or ſe per toccar queſto Sá

cramento non baſtano le ,

mani d'un Serafino, che fa

ranno le mani d'un impu

ro, e d'un laſcivo ? Sentite

con che parole lo ſpiega il

Griſoſtomo, guo non opor

tet igitur eſſe puriorem ta

li fruentem Sacrificio, quo

ſolari radio non ſplendi

'diorem manum , carnemts

hanc dividentem ? Dell

Evangeliſta S. Marco ſi leg

ge, che temè tanto di toc

care l'adorabile Eucariſtia,
- - -

che

--
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che ſi fe tagliare il dito, per f

non eſſere coſtretto a cele

brare. -

i Qual ſarà dunque l'au- È

i dacia di quelli, che con le i

mani imbrattate di mille - º

impurità s'accoſtano a toc. l

i care il puriſſimo Corpo di

| Giesù ? S. Ambrogio eſcla- l

i ma, Vide quid agas Sacer

dos,nefebrienti manu Chri- a

ſti Corpus attingas , prius a

curare, ut poſis miniſtra i

re. O là Sacerdote, mira, e

bene, quel che fai, guardati

di non maneggiare il Cor

po del Redentore con la . ,

mano inferma, con le dita

guaſte, e corrotte. I medes |

ſimi
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ſimi Gentili privi di fede .

ebbero orrore d'accoſtarſi

immondi a ſuoi ſacrifici;

E per queſto rimbombava

da per tutto quella voce.

Procul eſtote profani. Caſta

placent ſuperis ; pura cum
A

veſte venite, eº- manibus

puris ſumite fontis aquam.

Mà queſti temerari oprano

tutto al contrario; mettono

la mano lorda in quella .

faccia Divina,rompono con

eſſa quella carne immaco

lata, e l'intingono in quel

ſangue, prezzo della Reden

zione del Mondo - -

Altri vedrete celebrare

quel tremendo ſacrificio

º , -
COſì

–

-
l
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º

º

con tanto ſtrapazzo di quel

Dio, che hanno nelle mani,

con tanto diſpregio delle

Sacre Ceremonie, con tan

ta confuſione di parole, che

fanno inorridire, chi l'aſcol

ta. Non ſanno già l'ora

di vederſi fuori di quell'

Altare, di levarſi dinanzi

agli occhi quell'Oſtia Sa

croſanta, che dovea eſſere

l'unico oggetto de ſuoi a

mori; E ſarebbe un delitto

il volere perſuader loro che

ſpendeſſero mezz'ora di

tempo in celebrare una

Meſſa. Ci fà Sacerdote ,,

che con lo ſteſſo Demonio

ſcommeſſe, a chi la sbriga

Va
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va più preſto, o il Demo

nio in traſportare un Saſſo

d'una Città all'altra,o il Sa

cerdote in finire il tremen

do Sacrificio dell'Altare.

s. Obſtupeſcite Caeli ſuper

hoc, ſtupitevi o Cieli, mara

vigliatevi o Angeli, ſopra

un caſo di tanta ammira

zione. Credo veramente .

che i cuori di quei Serafini

reſtino attoniti in vedere .

ciò che paſſa nel noſtri Al

tari. Mà piangete voi o

Sacerdoti, ed urlate ſopra .

le voſtre iniquità , plangite

Sacerdotes, eo ululate. Im

perocche l'ingratitudini de

gli altri huomini a Giesù

Sa
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i

dopo d'eſſere non ſolamen

Sacramentato raſſembrano

come Finezze a paragone

delle voſtre . Voi i più fi

voriti, i più privilegiati ſic

te quei che più oltraggiate

queſto Auguſtiſſimo Sa

cramento. Veramenteine

ſcuſabili ſono li voſtri ec

ceſſi, e degni che s'inventi

no nuovi acerbiſſimi tor

menti per caſtigarli; perche

ſe S. Agoſtino dice, che il

Criſtiano che pecca dopo

eſſere redento col Sangue

di Giesù, merita che ſi fac

cia per lui un'altro Inferno;

che ſi potrà dire di voi, che

in tante ſceleraggini cadete

º

te
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a f

te comparati, ma quaſi diſſi

Signori dello ſteſſo Sangue

º del Redentore, poſciacche

voi avete ſopra di lui la .

ſuprema poteſtà di ripro

durlo, di maneggiarlo, di

benedirlo, di beverlo, ed a .

voſtro arbitrio di diſpen

ſarlo. E in vero ſe la pa

zienza di Giesù non foſſe ,

cotanto eſtrema, già la Ter

ra, che ſotto quei Altari

calpeſtate vi averebbe in

gojati vivi, e ſepolti negli

eterni abiſſi. Ma verrà un

giorno, che il Signore sfo

derarà la ſpada della ſua

vendetta, e punirà l'ingiu

rie ei diſprezzi che ora fa

-
-

tC

-

º
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te al ſuo Corpo Sacramen

tato, ch'egli ha conſegnatº

nelle voſtre mani . E quel

la ſteſſa vittima, che ora co

sì indegnamente offerite

per ſodisfazione del peccati

del Mondo, agli altri ſer.• A - - - e

virà di rimedio, ma a voi

di condannagione; agli al

tri ſarà ſalutaris ad venia,
- p-º

ma a voi, reatus ad paenº:
E ſe a Ceſare fu preſagio di

crudel morte il ritrovare

ſenza cuore la vittima che

ſacrificava al ſalſo Nume 3

qualinfelice pronoſtico del

la voſtra perdizione eterna

ſarà, quando in quel gior

no troverete tante vitti

ie IIl Cº
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assai–

º

º

ro Iddio ſenza cuore, cioè

ſenza merito; anzi nel luo

go del cuore ſparſo il fiele ,

dell' ira Divina per ama

reggiarvi eternamente ? E

quel Calice di liquore pre

zioſo, che in queſta vita .

avete profanato, vi ſi con

vertirà all'ora in una feccia

che beverete con ſommo

voſtro dolore, guia Calix

Domini vini meri plenus

mixto, fex eius non ſi
exinanita.

-

All'ora vedrete o dilet

tiſſimi Sacerdoti, che coſa ,

fù l'accoſtarſi a quell'Alta

re indevoti, non far conto

- - -
d'una

me, che avete offerte al ve
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d'una ceremonia, fare a

mezz' aria una genufleſ

ſione , dire una Meſſa ,

diſtratti. E ſe queſti ſaran

no per voi troppo lugubri

ſpettacoli, quali moſtri d'

Averno più orribili, come

il vedere un Sacrificio of.

ferto in peccato mortale ,

un becchiere di vino bevu

to con più attenzione a . it

tavola , che il Sangue di

Chriſto sù l'Altare ; il Pane

de gli Angioli maneggia

to con più libertà, che non ſi

il cibo corruttibile ? Ah

che coſa più ſpaventevole ,

ſarà il vedere all'ora ritor

nato fiero Leone ſopra il

VO
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-

l

voſtro capo, quel che adeſ

ſo avete nelle mani IIla In

ſueto Agnello ! E ſe allo

ſteſſo Ceſare fà ſpavento

fa ſcena il mirare una ſpa

da di fuoco si quella teſta ,

ch'egli tanto Piacevole ſo

leva riguardare, qual tor

mento ſarà per voi il vede

re fulminando ſette quella-

faccia, che in queſto Mondo

ºvete ſperimentata così be

nigna º L'Imperatore Ger

marico ebbe per ſicuro con

traſegno dell'ira del Lu

giardo Dio Ape, il non vol

gere gli occhi al di lui Sa

crificio; ed a Gracco vati

cinò la ſua rovina il Vento,

– che
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che gli fe volare la vitti
l

ma, che offeriva. Che po

trete dunque aſpettarvi o

sacerdoti,ſe li voſtri Sacrifi

cii all'ora Dio vivo non ſo

io non mirerà,màancoratº

ſi verranno a ſchifo alle ſue

pupille; e le voſtre vittime

non ſolamente il vento diſ

pergerà per l'aria, come per

voi inutili,màle condurrà al

tremendo Trono dell'Eter

no Padre,acciò quel Sanguº

ſacrificatogli eſclamiperpº

tuamente vendette contro

di voi? Penſate un poco a -

queſto sì funeſto caſo,che io

ancora v'accompagno in un

sì profondo e rilevantepen

ſiero. IN
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º INGRATITVDINE X. -

º
-

º

Infingardaggine de Sacer

i doti, che celebrano di

è rado il Santo Sa

l crificio della

º Meſſa.

i

Vella inſopportabile

ingratitudine, in cui

io già ti diſsi che

a incorreva ogni Cattolico,

e che per ſua negligenza la-,

ſciava di ricevere l'adorabi

o le Sacramento dell'Altare

fonte d'ogni bene, quanto

, ti penſi creſca, e s'aggra

i vi in quei Sacerdoti, che per

lor colpa traſcurano d'acco

Q ſtar

–
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ſtarſi al Sacro AltareilmPº

rocche ad eſsi non è data

la ſola facoltà di mangiatº
mà di conſecrarlo, benedir

lo, e maneggiarlo . E pure

pochi ſono oggi nelMondo,

quelli, che non penuriandº
della limoſina del Sacrifi

cio per mantenimento del

corpo, ſi curano di Ce

lebrare ogni giornº, Pº

alimento dell'anima Mà che

dico ogni giorno Ci ſon de'

Sacerdoti tanto ingratiº

GiesùSacramentato e tantº

ſconoſcenti dell'altiſsimº

ſtato, a cui il Signore li hº

ſublimati, che non diconº

Meſſa ſe non una volta le

ſet
z
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ſettimana, una volta il me

ſe, ed altri, o ſtupore! nelle

quattro feſte dell'anno.

Però quello che più mi

trafigge il cuore dal dolo

re, è il vedere, che la mag

gior parte di queſti lo fan

no per titolo di grandezza,

e punto di ſtato. Così per li

miei peccati ſi pratica og

gi dagli Eccleſiaſtici di

grande autorità. La mag

gior dignità, a cui Diopo

tea eſaltar quella Santiſsi

ma Vergine, e Signora no

ſtra, fù ſenza dubbio il far

la Madre ſua; poſciache nè

il concedergli il dominio

ſopra tutte le creature, nè l'

Q 2 cleg

---------

-

-
-

i

i.
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eleggerla per Regina degli

Angioli, nè l'ornarla con

li doni della grazia, e de

gloria creati, e creabili,poſº

ſono paragonarſi all'onore,

che gli ha fatto con la di

lui Maternità; perche come

ben inſegna il mio Angeli,
co Maeſtro, la dignità di

Madre di Dio tiene un cer

to che dell'infinito. Ora -

queſta impareggiabile di
gnità, a cui Dio eſaltò una

volta la ſua Genitrice, ſu

blima ogni dì il Sacerdote,

che celebra il tremendo Sa

crificio della Meſſa; impe

rocche ogni qual volta

egli proferiſce quelle mi

ſte
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ſterioſe parole della Conſe

crazione, il medeſimo Fi

gliuol di Dio ripiglia carne

nelle ſue mani, e diventano

queſte come un'altro pu

riſsimo ſeno di Maria, dove

l'amabiliſsimo Giesù rina

ſce sù quell'Altare; di ma

nierache ci ſon Dottori,

che inſegnano, che benche

il Corpo del Redentore ,

non foſſe al Mondo, le ſole

parole della Conſecrazione

ſarebbero efficaci a ripro

durlo , e portarlo ſopra gli

Altari. Sentite il gran Lu

me della Chieſa Agoſtino

Santo, che con la ſua auto

rità dà valore al mio pen

Q-3 ſic
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nero.O magna dignitas Sa

cerdotum,dice egli, in quº

rum manibus Unigenitus

Dei Filius quotidie ſicut |

in Utero Virginis incar

natur. Ora notate; è quel

grado, a cui fà eſaltato il

puriſsimo ſeno della Ver

gine, ſi vedono ſublimate
ogni dì le mani del Sacer

dote,guotidie.Mà il Sacer

dote ſi fa grandezza di non

ricevere queſta eſaltazio

ne, ſi reputa a viltà il rice

vere queſto onore. Ingrati

tudine, che ſenza dubbio

aſſai feriſce il cuore di Giesù,

come egli ſi lamenta per

bocca del ſuo Profeta, filio,
- , ena
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t

ſi
º

enutrivi, 9° calta vi, e 9°

ipſi ſpreuerunt me, Non .

vogliono i Sacerdoti de'

noſtri tempi, che il Mondo

li veda così ſpeſſo sù l Sa

cro Altare, anzi ſi vergo

gnano, e dicono, che non .

conviene o alla gravità

della perſona, o alla gran

dezza dell' officio. O pa

role, o ſentimenti degni

dell'eſecrazione di tutto il

Mondo! O ingratitudine

poco credibile, ma aſſai

pratticata! E ſapete voi che

coſa voglia dir il celebrare

una Meſſa ? Conoſcete voi

qual ſia l'alta poteſtà delle

voſtre mani e della voſtra

Q 4 lin

- - y -
-

-,
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lingua,invidiabile agli An

gioli, formidabile a Demo

ni? Sapete voi che il Mon

do hà viſto le più grandi

Potenze, eMonarchi della

Terra umiliati a piedi di

quelli, che altro carattere

non aveano che il voſtro º

E dell'Imperatore Teodo

ſio ben ſi sà,che ſtrigliò con

le proprie mani la mula

del S. Pontefice . E non

mº ſtate a dire, che queſto

era il Sommo Paſtore della

Chieſa, il Vice-Dio in ter

ra; perchè io vi riſponderò

coll'Angelo delle Scuole .

S. Tomaſo, che la voſtra .

poteſtà è eguale a quella .

del
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i del Papa ſopra il vero, e ,

si reale Corpo di Chiſto,ben

che la ſua ſia maggiore ſo

l pra il Corpo miſtico, che è

e la Chieſa -

i Ah che ben l'inteſe quel

e gran Veſcovo S. Martino

s . allora quando volle, che ſi

º deſe pria da bere al ſuo

i Chierico , che allo ſteſſo

l Imperatore, alla di cui pro

º pria Tavola egli ſedeva. E

S. Carlo Boromeo ſpecchiob

i de'veri Prelati » mai non.

- permiſe, che il Vice-Rè ſe

deſſe nel Coro al luogo de

Sacerdoti, dicendo, che lo

, ſteſſo avria fatto col medeſi

mo Rè di Spagna, ſe alla

-s...-

-

ei

º
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ſua Cattedrale veniſſe. Così

pregiavano queſti Eroi la

Corona del Sacerdotio che

orna le voſtre tempie, la

quale voi in sì fatta guiſa. -

diſprezzate con una tanto

abominevole ſconoſcenza a

quel Dio Sacramentatò,che

ſopra il voſtro capo l'hà po

ſta, che non pare poſſa più

inoltrarſi l'ingratitudine d' l

un huomo. E per tanto que- i

ſta ſarà l'ultima, che ponga

termine a quelle , che tutto

e il Mondo uſa all'Auguſtiſ.

ſimo Sacramento dell'Alta

re, il quale illumini una

volta le noſtre menti, in

fiammi le noſtre Anime, e, i

- rom- 1
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rompa il ghiaccio de'noftri

i cuori, acciò deteſtando le ,

i noſtre ingratitudini,

r poſſiam corriſ- .
egi -

i pondere

ſue Finez

V ,

º

-.

i

i
: ſ

i

Il

r - -

º e s. ve i
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M E D I T Az IoNI

- D I v o T E

Per raccogliere l'Anima in

nanzi,e dopo la Sacra

Comunione.

MEDITAZIONE E

Gietà inuital'anima al dei

lizoſo conuito del ſuo

puriſſimo Corpo.

To Resupremo ho pre

Il parata una gran cena .

per i miei invitati, in cui i

-

altro cibo non vi è,nè altra

bevanda, che la mia Carne,
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N anima diletta a guſtare di

« la rifiutano per poche fon- -

queſta gran cena. E ſe tanti

di della Vigna de' ſuoi paſ

i ſatempi, o per i bruti ani

mali delle ſue paſſioni, non l

ſii tu del numero di queſti

inſenſati. Guarda che nien

i te tanto feriſce il mio cuo

i re, come vedere tanti ini

l .

i grati nel Mondo al mio i

t

l a queſta Menſa. Vedi que

corteſe, ed amoroſo inviº

Sedi quì dunque meco

ſto Pane, che concetto for

ma di lui la tua mente i Ti

laſci forſe ſedurre da tuoi

, ſenzi nel vederlo ricoperto
-a a ----

: a

-

e

se

--
-

- -
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da queſti fragili accidenti º

Or queſto è il mio cuore .

- vivo, queſta la mia Carne .

incorruttibile, queſto il mio. |

Sangue puriſſimo. Io bra

mavo di vivere l'iſteſſa vi

ta teco, d'incorporarmi nel

tuo petto, d'inviſcerarmi

dentro del tuo cuore,e per

ciò mi ſon qui naſcoſto ſot

to il velo di queſti acciden

t , acciocche tu mangian

domi, poſſa medeſimarmi l

teco. L'amore mi riduſſe a

tanto.Trionfò di me l'amo

re. Mi fà huomo eſſendo

Dio, mi fà cibo eſſendo

huomo Dio.Averai tu dun

que orrore d'aſſaggiare un
- ci

- -
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oibe ch'è Dio? Ricuſarai di
º

accoſtare la tua bocca a
t

queſta carne, ch'è carne di

e

-

-

lio, a queſto ſangue, ch'è

ſangue di Dio? Gli Angio

li vivono, e viveranno e

ternamente quaſi ſitibondi

d'una ſola ſtilla del mioſan

gue; Ed io l'offro in que:

ſto Sacramento tutto a te.

Sì sì quel ſangue,o favo

re quel ſangue che io preſe

dal ſeno della più pura -

Vergine, quel ſangue pria -

--

-

formato nel cuore della più

alta creatura, quel ſangue

in cui la mia gran Madre.

eonvertì il dolciſſimo latte

del ſuº petto. Queſto ſteſſo,
o Ani

- -

a
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o Anima fedele io ti dono

quì a bere in queſto Al- .

tare - -

viene dunque, che ti

ritarda il timore?Nò,che io

quì non atterro Idoli cº

me nell'Egitto, non ſcaglio

fulmini come nell'Orebbe

non abbaglio co i chiarori

come nel raborre. In que

ſto Sacramento ſon diſar

mato, ſono impicciolito ,

ſono manſueto. . .

Ah prendi un aſſaggio

di queſto pane di vita , che i

ti trattiene? il Mondo, le

Creature gli appetiti? Io ſo- |

no il tuo bio, il tuo Crea

tore,le tue delizie. Di que:

– ſto

l
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iº

- --- -
si º . s - - -

“ſto ſolo pane vive l'Anima,

in lui ſono tutte le ſoavità

immaginabili, tutti i Teſo

ri del Cielo, tutto quanto

hà,e quanto puol avere un -

Dio . , sº -,

Prepara queſto tuo cuo

re,che io l'ambiſco per mio

Trono. Io mi ſon ſpiccato

dal ſeggio della gloria per

venire alloggiare dentro

di lui. Più amo di ſedere

ſopra un cuore umano,che

ſopra l'ale de più alti Sera

fini. Un'anima ben diſpoſta

è la mia delizia . Quì

gioiſco,e godo.

Quando io ero nel pu

- - - -- --- -riſſimo ventre della mia :

s Ge
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Genitrice, qual penſi tu che

foſſe il mio magiore con

tento ? Il vedermi giacente

in quel talamo Verginale ,
più bello d'un Sole, più fra

gante d'un giglio? Non più

deliziavo in mirare il can

dore de ſuoi affetti, l'illiba

tezza dei ſuoi penſieri,il fer

vore delle ſue virtù. Più

gradivo più ſtimavo un ſol

atto di amore del ſuo cuore,

che tutta la grandezza del:

le ſue prerogative. Se tupoi

ſi purificare bene i tuoiaf

fetti, il tuo cuore ſarà per

me il più delizioſo alber

go -

Ahcuore umano calami
t3.
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ta del cuore Divino. Tu mi

tiri a te, e poi fuggi da me?

Tutti mi laſciano. Mi veg

go ſolo in queſti Altari ab

bandonato dalle mie Crea

ture. I giorni, e le notti in

tere mi trovo derelitto in i

queſto amoroſo Sacramen

to.Ma,o ſtupore ſopra que

ſta ſteſſa Ara Teatro del più

fino amore, mi veggo il più

oltraggiato,e vilipeſº e

Cerco per tanto un cuo

re amante, che mi dia ſicuro

ricetto dentro ſe ſteſſo.In.

cui poſſa naſcondermi, quaſi

diſſi per non vedere l'offeſe

che mi ſi fanno alla mia .

preſenza.Ah Criſtiani carat

te
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terizati col mio nome ! Ah

Anime comprate con que

ſto Sangue ! Il mio Sacra

mentato Corpo è berſaglio,

è crudelmente punito dalle

voſtre irrevernze.I miei oc

chi non poſſono già mirare

tante ſcorteſie fatte innan

zi al mio Trono Reale.

Sù dunque Anima divo

ta fammi un nido di te ſteſº

ſa; ma guarda che io ſon gi

glio de'campi, che ſchifa .

ogni macchia, che ha nauſea

d'ogn' bruttura :
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MEDITAZIONE II.

º - L'Anima ſi disfà in deſide

a ri di ricevere il Corpo

! di Giesù,mà avvilita

s dal proprio cono

" ſcimento ſicon

º e fonde nelle

ſue miſe

º rie.

- HDio di amore, Dio

A di amore ! Queſto

mio cuore arde in vive .

brame di riceverti dentro

ſe ſteſſo. Vive famelico di

queſto Pane di vita.Ah Sa

cramento dolciſſimo, vita,

del mio cuore , alimento

della
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l

della mia vita ! quando 5

quando io mi trasformerò

in te? quando io non viverò

ſe non per te º

Che fa il mio cuore, che

non s'inceneriſce coll'imº

menſo calore delle tue º

centi fiamme? Come non ſi

ſpezza per unirſi teco ſuo

fonte, ſuo ultimo fine, ſuo

ſommo bene; per ingolfarſi

in queſto pelago del tuº º,
more, in queſto amore del

ſuo Dio. -

Ah Sacramento ineffa

bile,divino incitatore degli

huomini. Tu mi feriſciº
non vedo la mano che mi

colpiſce. Tu m'innamori, º

non

oſ

th
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non vedo le bellezze che i

m'invaghiſcono º lo ſento

la tuu viva preſenza. Io ben

m'accorgo che ſotto i tuoi

velami v'è chi m'impiaga.

. O dolce incanto! O enigma

celeſte! O Dio naſcoſto l

i quando ti paleſerai a miei

º occhi, quando mi ſvelerai

a queſto ſegreto 3 -

i Ma che dico?Non il chie

a do mio Giesù, non lo vo

º glio mio Signore. Fede che

mi avvalori, Fede che mi

guidi colla tua ſola ſcorta

io ſon contento, nelle tue ,

tenebre io vivo ſicuro. Ah

Fede ſanta,Fede potente,Fe.

de grande! Q raggio tene

--- --- - ibro- -

A- - - - -

.
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broſo del mio cuore quan

to più mi riſchiari la menº
te, quanto più m' iſtruiſci,

che tutte le ſcienze, cle

dottrine del Mondo.
-

Mà o durezza del mio

cuore che dite o creature

inſenſibili della ingratitu

idine d'un cuore ragionevº

le? Voi al certo avereſti più

vivi ſentimenti di amore

verſo il Creatore voſtro º

egli uſaſſe con voi altre fi

nezze tanto ecceſſive.

Il mio Signore è ſopra

quell'Altare bramoſo di ve"

nire me, di ſaziarmi colla

ſua carne,e di abbeverarmi

col ſuo Sangue; ed io ſºnº
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i re

i qui tanto arido, tanto ne

º ghitoſo, e traſcurato di lui?

; Egli mi dà il ſuo Corpo pe

gno della Beatitudine, gioia

di Serafini, ed io con quali

º anzie, con quali brame ſon

qui per riceverlo ?

; Ove ſono le lagrime, che

º grondano da miei occhi nel

i vedermi tanto favorito, e

tanto ingrato? Ove ſono i

i ſoſpiri ch'eſcono dal mio

cuore nel penſare quante ,

volte ho offeſo queſto ſom

mo Bene ? ſon qui per ri

ceverlo, ma con quale ap

parecchio? Sono a piedi del

maggior Santuario del Cie

lo, mà infangato in mille

R af
i
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affetti di terra. AhGiesù
mio, e come queſta non m'

ingoja all'entrare per lº

ſta Chicſa, al ſedermi a quº

ta tavola º Come mi ſop
portano gli Angioli nel ve

dermi accoſtarle labbralº:

de al puriſſimo corpo del

lor Sovrano O pazienti del

Cielo, o ardimento del fan

go umano! -

Mià mio amabiliſsimo

Giesù s'io non m'accoſto º

queſto Sacramento periſco,
“ “ ma - - - - e a

e s'io arrivo,pavento, mai cº

fondo, mi s'aghiaccia il ſan

gue nelle vene. Penſo che i

cieli non ſon mondi alla

voſtra preſenza. O miſero

me,
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- º

me povero me pieno di va

nità, e di ſuperbia.

Dunque che farò? L'a-

more mi ſtimola, il timore

mi trattiene. Rifiutare l'in

vito del voſtro divino cor

po,è ingratitudine;accoſtar

mi a lui tanto immondo, è

temerita. Or amato Re

dentore mio, purificatemi

ſe mi volete. - -

Queſto cuore che voi

bramate per ſoggiorno vo

ſtro, ſi rinovi tutto in Voi.

Viva da oggi innanzi in .

Voi vita nuova. Ah Giesù

dolciſsimo! Chi mi conce

deſse la purità di tutti gli

Angioli ! O s'io aveſsi il

R. 2 cuo
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cuore di quella Sovrana Re

gina della gloria per rice

vere il Corpo Sacramentº

del mio Signore ! O s'io

vampaſsi quelle vive fiam

me di dilezione in cui ella -

arde verſo queſto adorabile

Sacramento -

O ſuprema Imperatrice

del Cielo,Voi che in terra

ammaſſaſti queſto divino,

pane col latte del voſtro

etto dolciſsimo. Voi che
io deſtialMondo,che lonu

driſti con tanti ſudori º e

ſtenti, con tante lagrime, º

fatiche. Voi che conoſcete

l'infinito ſuo pregio, e l'in

numerabili mie miſerie, ot

it -

l
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tenetemi, Signora,una viva

fede, una ferma ſperanza,un

ardente amore, acciò poſſa

ora accoſtarmi a queſta Sa

cra menſa. s

a -
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MEDITAZIONE III.

- lo e º

Giesù moſtra all'anima º

iſmiſuratofavore,che

l'hà fatto nell'aver

le donato il ſuo

Corpo, e ſan

gtte :

TRAT on v'è mente di

Cherubino più illu

minata, che comprenda, º

anima diletta, dove arrivi"

immenſo beneficio, che io

ora t'hò fatto in venire den

tro di te.Stupiſcono i Cieli,

ed adorano l'infinita mia -

bontà,è viſta di un tanto cc

ceſsivo amore. Quando io
fat



- - - z --- --

- º -

-
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fatto Bambino giaceva ſul

fieno di quel Preſepio, em

pivano gli Angioli l'aria di

clamori, attoniti per la ma

raviglia. E pure ivi ero ſo

ſtenuto dalle braccia della ,

Regina de'Cieli,adorato da

Monarchi della Terra. Qr

che penſi tu che faranno ora

i i medeſimi Angelici Spiriti

nel vedermi rinchiuſo den

i tro del tuo petto, divenuto

tuo cibo,e tuo alimento ſpi

rituale. Che ſtupori ſaranno

quelli delle menti loro nel

vedete il mio corpo ſupe

riore di tutti gli altri corpi,

dominatore di tutto l'Uni

verſo,sì abbaſſato,e rinſerra

l\ 4 to
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to nel tuo ſtomaco tanto

orrido, e tenebroſo º l

La mia ſantiſſima Vma

manità unita al divino Ver

bo,è ora unita a te,annoda

ta a te,incorporata teco. In

quanto col calore del tuo

petto non ſi conſumano le

ſpecie di queſto pane, tu

hai dentro le tue viſcere il

mio corpo vivo, la mia car

ne, e tutte le mie membra.

Hai il mio capo non trafit

to di ſpine, ma coronato di
loria.Hai li miei occhi non

offuſcati dal ſangue, ma più

ſplendenti del Sole. Hai la

mia bocca non amareggiata

dal fiele, mà piena di tutte

- -
le

l

li

|

l



- Per la Sacra Com. 393

- º

le ſoavità del Cielo. Tu hai

qui tutte le mie piaghe nidi

di celeſti dolcezze, torrenti -

• - - - e -

di tutte le delizie.

Ah anima fedele, e che ,
r . e - i s - , i -

favori ſon mai queſti che,

io uſo ora reco? Il mio co

ftato che con un ſol dito io

laſciai toccare da un'Apo

ſtolo, hai tu ora tutto den

tro dite? E che fai tu ora

dentro di queſto Mongibel

lo di amore ? Sei dentro il

fuoco, e non ardi, e non ti

conſumi? TT

Quel Serafino, che ferì il

cuore della mia ſpoſa Tere

ſa, altro non era che una

Creatura, e pure tutta la di

A ----

: º R 5 lei

r
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lei vita,tutte le di leiazioni |

altro non ſpirarono che a

more.Vampava il ſuo cuore i

fiamme di ardente carità.Or

s'io ſon l'iſteſſo Creatore,

l'iſteſſo Dio, che ti feriſco t

non con dardi di fuoco, ma

cori miei propri occhi, e - c

con le mie proprie mani i

impiago queſto tuo cuore, i

come ancora è sì freddo, si

aghiacciato nel mio amore:

Io ſono luce increata, ed l

in queſto mirabile Sacra

mento t'ho diſpenſata tutta

la ſorgente degli eterni lu

mi;ed ancora ſei avviluppa

to nelle tenebre, negli erro

ri: Io ſon via di eterna vita,

- se -

-
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e qui dimoſtro al tuo cuo

re dove deve indirizzare il

ſuo moto, dove hanno da

aſpirare i ſuoi affetti, ed an

cora tu l'inclini alle coſe ,

tranſitorie, e caduche? Ah

cuore umano creato da me,

cibato da me,dove, dove ti

raggiri? Eſci fuori da queſto

petto, cerca i veri ſolazi, le

vere contentezze per il Mö

do. Intronizati nè i ſogli

Reali, ſpaſſeggia per i giar

dini più ameni, entra nelle

miniere più ricche,ſediti alle

tavole più ſplendide. Hai

goduto tutto, hai poſſeduto

tutto? Or dimmi v'è qui il

vero gaudio, e la vera alle

R 6 grez
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grezza? Sei ſazio, ſei ſodiſ

fatto? Ah che tu ſei ſempre

più inquieto, e più anſantº

Vna ſola lagrima di di

.vozione che io ti concedo,
una ſola ſtilla di gaudio,e di

tenerezza che io ti commu

nico, più ti ſazia che tutti i

beni delMondo.Or dunque

Io qui ti ſtringo al mio pet

to, ti dò parte dei ſegreti

del mio cuore, ti faccio par

tecipe della mia divinità; di

maniera che giàpuoi dire,

in certo modo, la foſtanza

di Dio è mia ſoſtanza, per

che Dio è il mio cibo.

Come poi ti volgi alle

miſere creaturcº Ah!per un

i

ºº
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t

l

bene caduco laſci un Dio?

Appena finiſci di ricevermi,

e già mi volti le ſpalle? Per

attendere a gl'affari del

Mondo, laſci di aſcoltare le

mie parole?Tanto poco ap

prezzi i miei celeſti doni i

miei ſmiſurati favori !

e Mà dimmi s'in te vi foſ.

fe una ſcintilla viva di fede

di queſto adorabile Sacra

mento, non bruciarebbe .

queſto tuo cuore in un in

cendio immenſo di amore ,

verſò di lui?Vna ſola comu

nione, una ſol volta che tu

ricevi queſto pane Eucari

ſtico baſtara a farti diventa

revn nuovo huomo, a traſ

º for

-



398 Medit, Divote

formarti tutto in me. Un

ſolo mio ſguardo, la ſola

mia ſaliva, l'orlo ſolo della

mia veſte operarono prodi

gi,e mutazioni ſtupendº nel

Mondo. Come dunque la

mia carne, il mio ſangue º

tutto io non baſto ad am

mollire queſta tua durczza »

a farti cangiare vita i
Ah prendi dunque riſo

luzioni grandi nel mio ſer

vigio,rompi queſti lacci del

Mondo che t'impriggionº

no. Comincia d'oggi innaº,

zi ad operare coſe grandi i

per queſto altiſſimo Sacra

Eccomi dentro del tuº
- cuo

q

N
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cuore per animarlo poiche

ben conoſco le tue debbo

lezzc.Io più tenero di cento,

e cento pietoſe
Madri,getto

in dietro le mie ſpalle tutte

le tue colpe. Ah paleſami

qui le tue ferite, moſtrami

le tue piaghe, sfoga meco

le tue afflizioni. Vedi tu

queſto cuore ſvenato, è per
medicarti col balſamo del

ſuo ſangue.Vedi queſto pet

to aperto, è per darti ſicuro

aſilo dentro di me. Vedi

queſte mani trafitte º ſono.

inchiodate accioche tu non

paventi di loro. -

Queſt'è tempo di perdo

no,tempo di
giº"

. . . 2.

. -

l
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º da pure liberamente che hai

teco tutto l'Erario del Cie

º lo. Penſi ſorſi che io venga

º a te per caſtigati ! Ah nò,

che queſto ſangue che io ti

hò dato a bere, ti aſſicura:

I flagelli hò io preſi per

me; a te ſono ſolo riſervatº
le miſericordie,e le carezze,

i benefici, ed i favori:

º 3 º

º
-

- -

º e

hi ci si

di

º
-,

º
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i MEDITAZIONE IV.

g| Attonita l'anima per uzz ,

i, tanto beneficio,rende af,

l fettuoſegratie à Giesù

Sacramentato rin

" chiuſo nel ſuo

| cuore.

!

Altezza della Divi" º

na Sapienza! O pro

fondità dei Divini conſigli! º

Signore ch'è queſto che voi

fate con un vile vermic

ciuolo della Terra? Doves

abbaſſa un Dio d'infinito ,

potere? Voi nel mio cuore,

Voi nelle mie viſcere? Unde

hoc mihi, ut veniat Domi
- - f,
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ºtts metts ad me? Ah Giesù

amabiliſſimo, Voi mio paſ

to, Voi mio cibo? Voi per il

di cui Trono non baſtano i

cuori di tutti i Serafini, gia

ecte ora nel mio petto, lo

ſtringete, e deliziate in lui?

Se fù ſtupendo il favore, i

che un Faraone fece a Gin- ti

ſeppe di metterlo a ſedere, le

nel ſuo Cocchio, d'ormarlo in

con la ſua porpora! Se fi ec

ceſſivo l'amore d'un Aſſue- di

ro verſo d'Eſter in promet- i

tergli la metà del ſuo Impe- i

ro! Che dirò io è Dio di il

ſomma grandezza, che dirò V

io di queſti ecceſſi, che Voi d

uſate meco in queſto Sacra- ſt

- men
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r -.

mento in cui non un luogo

nel voſtro Trono, non la .

metà del voſtro Regno, mà

tutto Voi ſteſſo mi donate

è mio Sourano.

I Cieli s'inginocchiano-

-

:
- - -

- alla voſtra preſenza, e voi º

, venite a giacere nel mio

i cuore? Le più alte potenze e

del Firmamento tremano,

innanzi a voſtri occhi,e Voi

venite a ricoverarvi dentro º

del mio petto? Con un cen

no regete l'Vniverſo, ed in

finitiMondi non baſtano per

albergare la voſtra Maeſtà,e

Voi venite ad alloggiarvi

dentro di me?Signore io sé

to la voſtra parola, e temo.

- - Veg
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Veggio le voſtre opre,e ſtu

piſco -

i

O mio fortunato cuore,

che ſegreti sì reconditi ſon

queſti che tu porti ora den

stro di te ? Intenditu queſte

cifre di amore del tuo Dio?

queſti caratteri di ſangue .

vivo del tuo Redentore ?

Leggi pure; apri queſto fo.

“glio ſigillato dell'eterno a

more, queſta candidiſſima.

pergamena della carne di º

Giesù. Mangia pure queſto l

volume del Cielo. Leggi, i

che dice:Saitu ſpiegari pro-º

i fondi concetti di queſto a

more:E'capace la tua mente i

della lunghezza delle ſue º
li
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fri

linee, o della finezza dei

ſuoi punti è

Ah miniera prezioſa del

le mie viſcere in cui ſi rin

ſerra la meglior gemma del

Paradiſo. O Paradiſo,Para

i diſo, che diſugualianze sì

grandi erano ſin'ora trà me,

e te ! Che differenza tra la

tua Regia, ed il mio cuore!

n. Ma già non è così. Queſto è

diventato il Soglio del tuo

Monarca. Impercioche .

quello iſteſſo Figliuolo di

i Dio vivo quello ſteſſo incar

natoVerbo è ora détro di me

| O prodigi inauditi è a

| more! O amore ingegnoſo

l del mio Giesù! Che inven

zio

-
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zioni tanto ſublimi ſon .

queſte del voſtro ſapere:Che

ritrovato tanto mirabile, è

ueſto della voſtra carità;O

che ſtuporelO che ecceſsilO

che ſottigliezze d'un'amore

tutto divino.Signore l'aver

mi creato;l'avermi redento,

mi fà liquefar il cuore di te

nerezza. Ma l'avervi Sacra

métato per cibarmi per ali

métarmi in queſta vita mor

tale, non puole la mia fac

canaturalezza penſarlo,enò i

li

mácare affatto per l'immen- i

ſità di queſto beneficio. i

Ahlingue Serafiche, che si

fate, che no inveſtite le mie i

labbra devoſtri celeſtiardo:
º

f1
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-

l

º

- ,
----:

ri, acciòche poſſa ledere dee

gnamente queſto Dio dia

more, e rendere le dovute
l

Giesù. -

O mio Signore sì sì, lo

dato ſia in eterno il voſtro

, ſantiſsimo nome.Vi ringra

zio mio adorabile Redento

º re per un sì alto ed incópa

i rabile beneficio. Ah Regina

º de'Cieli, e della Terra, Voi

º che conoſcete la ſublimità di

queſto favore, date per me

i le grazie al voſtro Divin Fi

gliuolo Sacramentato. Io Si

grazie al mio amabiliſsimo

il gnora,ſon povero, ed igno

rante, che poſſo fare, ne dire

a viſta d'un sì prodigioſo a

more del mio Die Le voſtre

V I'-
-

ºlsi -

-
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verginaiiLabbra ſolo ſonde

gne di lodarlo, il voſtro ar

dentiſsimo cuore ſolo puo

le corriſpodergli,e riamarlo.

Or ſu anima mia, il tuo

Dio ha dato ſe ſteſſo atech'

è il più che potea fare il ſuo

amore. Che riſoluzionipre

di tu ora?che effetti cauſa in

te la ſua viſita ? Qual muta

zione di vita? Qual riveren

za a queſto Auguſtiſsimo

Sacramento?Qual'aſsiſtenza

innanzi alla ſua preſenza?

Ah mio Giesù Sacramenta

to,prop5go vivere ſolo per

voi,di maniera tale che tut

te le mie azioni né ſpirino

altro, che l'amore di queſto

ineffabile Sacramento. IN l

l

(

(

|

ſ

-
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